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Il disastro di Casamicciola. — La DISTRIBUZIONE DEI VIVER 


LE NOSTRE INCISIONI 


A Casamicciola, 


Non basta seppellire e piangere î morti; bisogna 
anche pensare ai poveri abitanti dell'isola sopravvissuti 
alla immane catastrofe. La benemerita associazione della 
Croce Rossa per il soccorso ai feriti in guerra ha pen- 
sato che il disastro dell’isola d'Ischia richiedeva 


il concorso di tutte le persone di cuore. La duchessa | 


Ravaschieri, la signora Menricoffre, il giovine signor Men- 
ricoffre, il cav. Gabriele de Rosa ed altre egregio per- 


sone delegate dal comitato napoletano della Croce Rossa | 


sono andate a Lacco Ameno ed a Forio a distribuire | 


pane © viveri. Uno dei nostri disegni rappresenta ap- 
punto una distribuzione di viveri ai superstiti di Forio, 
ricoverati in baracche provvisorie costruite dai soldati. 

La signora e la signorina Nescimbene, moglie e figlia | 
del tenente colonnello del 6.° bersaglieri, sono state | 


Disegno del signor Quinto Cenni, da uno schizzo dal vero del signor Ricciardi). 


una vera provvidenza per i poveri derelitti di quel 
villaggio. 

Il bellissimo disegno del Matania ci mostra tuttà la 
spaventosa desolazione di Casamicciola, dopo il di- 
sastro. 

D'una delle vie principali dell’allegra borgata si scorge 
appena la direzione: le macerie delle case crollate da 
ambedue le parti fino-ai piani terreni ne ingombrano 
intieramente il suolo. Bersaglieri e carabinieri fanno 
il loro dovere con lo zelo che tutti gli Italiani sanno 


LE 


‘RAR 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


apprezzare. La matita del nostro Matania è tanto elo- 
quente da rendere inutile ogni commento. 

Nel disegno del signor Ed. Ximenes è rappresentata, 
sulla scorta delle relazioni dei testimonii oculari, la 
scena avvenuta nella sala di conversazione dell’ al- 
bergo Za piccola sentinella. È noto che a quell'albergo 


E RAliorE tto GR: pianista Iaglesa cho Jaadre. der] Tutta Venezia è in festa e le donnicciuole dal solenne 


bato consentì a suonare purchè cantasse la. signorina 
Tupputi. Quasi tutte le persone ch’erano nella sala, 
compresi il pianista e la signorina, rimasero sepolti 
sotto le macerie; pochi si salvarono. Il cadavere del- 
l'inglese fu poi disseppellitu; era davanti al pianoforte 
sul quale stava ancora aperta la Papsodie Hongroise 
del Liszt. 

Altri piccoli schizzi rappresentano : 

Casamicciola veduta dal mare, ed uno dei piroscafi 
venuti da Napoli che le si avvicina; 


il deposito improvvisato dei bauli ed altri oggetti 
rinvenuti sotto le rovine, deposito nel quale erano 
raccolti valori grandissimi, avendo molte famiglie, 


specialmente quelle straniere, portato seco gioie e ti- 
toli di pubblica rendita. in gran parte stati ricuperati. 
La sola squadra di operai mandata dalla direzione delle 
Ferrovie Romate ha 
ricuperato in un gicr- 
no solo per 350,000 
liredi valori, Cinquan- 
ta marinai della coraz- 
rata Zerridile dopo 
dieci ore di sforzi inan- 
diti rinvennero le gioie 
del capitano Tupputi 
rinchiuse in una borsa 
di pelle nera e del va- 
lore di 100,000 lire); 
l'ufficio telegra- 
fico. provvisorio di 
Casamicciola, stato 
riattivato con impie- 
gati fatti veniro da 
Napoli, giacchè quel- 
lo già esistente. era 
stato distrutto dal ter- 
remoto; 
i depositi di viveri peri soldati ed i superstiti stabiliti 
a bordo di grosse barche per garantirli dalle esalazioni pe- 
stilenziali e dalla ingordigia di qualche malvivente, che 
pur troppo non ha saputo rispettare neppure la uni- 
versale sventura. 


La Posta dol Rodostoro a Venezia. 


Le antiche feste carutteristiche italiane minacciano 
di scomparire intieramente dai nostri costumi, specie 
nello-grandi città. Fra questo, Venezia è rimasta più 
d'ogii altra fedele agli ant'chi usi dei tempi della Se- 
renissima; Così nella no:te dal 14 al 15 lugliy si s9- 
lennizza ancora cor cene e grandi baldorio la fosta 
del Redentore. In tale occasione Ja riva della Giudecca, 
generalmente quota e deserta, si riunisce alla città per 


b 


mezzo di un ponte galleggiante di zattere, per il quale 
tutta la giornata precedente alla festa e la successiva 
i Veneziani vanno în pellegrinaggio. E la sera Jariva 
della Giudecca, coma le Fondamenta delle Zattere, e 
adesso anche il lontano L'do risplendono di mille Jumi, 
e vi si sentono alte le grida di mille venditori ambu- 
lanti el il suono delle chitarre e delle allegre canzoni. 


festone che pende dalla facciata della chiesa della Giu- 
decca vanno a prendera gli auguri della carestia 0 
dell'abbondanza dell'anno. E la baldoria dura tutta la 
notte perchè, secondo il costume, ogni buon veneziano 
deve veder spuntare il sole stando ancora a chiacchierare 
col. bicchiere alla mano. 


Mercato a San Polo in Venezia, 


Dev'essere il quadro di maggiore superficie dipinto 

fino ad ora dal Favretto, 

ed è certo pel tema il 

più consono all’ indole 

della sua pittura che si 

raffina nelle combinazioni 

di molte tinte neutre av- 

vivate qua ela da scatti 

di color vivo e sfacciato. 

Il selciato grigio di San 

Polo coperto da mucchi 

disseminati di ferravec- 

chio e di ciarpame mul- 

ticolore, di rame da cuci- 

na, di pignatte, di lampade e di softietti e scarpe fruste e 

biancheria smessa, i capannelli d’oziosi, le Zraglie dei 

bevitori che han messo tavola davanti al magazzinier, 

le donnette e gli operai che frequentano quella fiera 

de strazzerie offrivano alla sua tavolozza ampia ma- 

teria di variazioni in bigio a strappi rossi e gialli, è 

bianchi, e cremesini. Nell'angolo a sinistra il bel qua- 

dro del Favretto diventa sotto questo aspetto una ricca, 

succosa e squisita raffinatezza da colorista. Ivi ha con- 

densato la musica de' suoi colori; nel resto del quadro 

un po'di vuoto fa campeggiare i bei tipi di venezia- 

nelle così indovinati che perfino da Quai che si vede 

di A par di sentirla parlare il dialetto grazioso del 
soldoni. 


San Gerlando d' Agrigento, 


Gerlando, primo vescovo di Girgenti dopo la cacciata 
dei Saraceni da quella città (1087), vi edificò sul finire 
di quel secolo la chiesa patria, come dicono in Sicilia, 
e la dedicò alla Vergine ed a S. Giacomo apostolo. In 
sei anni fu compiuta, tutta in pietre da taglio qua- 
drate solidissime, continuando la guerra coi Saraceni e 
perchè potesse resistere in caso di loro scorrerie a un 
primo urto. Il bisogno di resistenza ai Saraceni facea 
pur sorgere poco discosto dalla chiesa un fortilizio che 
si dice costruito da Gualtieri, successore di Gerlando. 

Sul principio del trecento il tempio fu ristaurato e 
forse ingrandito. Gerlando intanto, dichiarato santo, era 
oggetto di una generale venerazione ed eletto dai cit- 
tadini a loro patrono. Il tempio, rinnovato da Bertoldo 
di Salzo a spese del vescovo Francesco Gisulfo, fu 
consacrato nel 1305, e dedieet» a S. Gerlando. Dopo 
d'allora ebbe altri ristaurive manomissioni, che ne al- 
terarono Ja primitiva. fisenomia in molte parti. Il prc- 
spetto riprodotto dalla nostra incisione presenta le belle 
finestra dello squisito gotico del ristauro del 1301. 

Accanto al tempio vi è l'ampio e decentissimo pa- 
lazzo vescov.le. 


L'addio al enmpo dilla brigata Cons. 


Lu 2ago era d'argiento, 
D'argient era lu celo, 
(Da nina canzone napoletana). 

TI 30luglio, i due reggimenti 23.° e 24.° fanteria 
della brigata Como chiudevano il campo annuale con 
una mercia su Sesto Calende. 

Quivi i cento uflisiali dei due reggimenti 'davansi 
l'addio con an ultimo asciolvere in comune. Si era 
bensì progettata una festa al campo, ma si ‘dovette 
abbandonarne l’idea in vista delle troppe spese. Con 
felicissimo pensiero le tavole erano state imbandite, 
sul piano strada'e ancora in costruzione , disopra al 
grande viadotto ferroviario sul Ticino, là dove quanto 
prima passerà Ja via ordinaria per i carri e pei pedoni. 

Gli ufficiali presero posto alla mensa, alternandosi 
quelli del 23.° con quelli del 24,”. Sedetta a capo ta- 
vola. il generale Caccialupî , comandante Ja brigata, in 


| mezzo ai colonnelli Tommasi e Baistrocchi, comandanti 


i due. regzimenti, e con a loro fianco l'unico invitato, 
il valente pittore Mantegazza, cho ben volle illustrare 


nell’incisione qui riprodotta e quella refezione d'addio 
ed altre scene delle fazioni e della vita del campo, 
da lui diviso cogli ufficiali del 24°. 

Da quel punto si gode una vista stupenda. Da una 
parte la distesa del Lago Maggiore, cui, col loro tratto 
più maestoso, fan corona ls Alpi; dall'altro lato l'am- 

io anfiteatro morenico chiuso all'orizzonte dalle alture 
i Vergiate, Sesona, Monte Bertone e delle Rovine; 
ove astilla a stilla il generale Casanova innestò fra 
noi il fecondo germe delle esercitazioni tattiche. mo- 
derne. Gloria a lui ed al generale Ricotti che l’in- 
trodusse nei regolamenti, poichè anche quello non fu 
senza lotta. Di certo, sono ben felici quelli che non 
sanno quanto costi a tirar su un soldato, a formare 
un ufficiale. 

A così gravi pensieri, richiamati alla mente da quel 
grandioso panorama, pra piano s'intrecciarono pensieri 
10 gai, stimolati dal suono delle bande musicali dei 

lue reggimenti, che con pezzi concertati, ballabili 6 
marcie, rendevano taria] alla festa gli abitanti e la 
FUNDA, cui, sul luogo, fu fatto consumare il rancio, 
inafliato da un'abbondante razione di vino. 

Fra l'una e l’altra portata a tavola, e fra l'uno e 
l’altro bicchiere, non fecero difetto i motti arguti, i 
frizzi festosi, le celis amene. Ben presto l'allegria si 
fece generale, e fra gli ufficiali ed anche fra i soldati, 
riunitisi a' piedi del viadotto: tanta è Ja comunione di 
sentimenti che affratella insieme chi vive la laboriosa 
vita del soldato, cementando con continuo ardore l'u- 
nione fra le popolazioni italiche, e pagando alla patria 
l'onore di servirla. 

Venne l'ora dei brindisi. Sorse pel primo il gene- 
rale Caccialupi, che, chiamandosi onorato del reggere 
il comando della brigata, cui non mancano pagine glo- 
riose nella campagna delle Marche ed all'assedio di 
Gueta, e rammentate le utili fatiche del campo, gli 
ammeestramenti ricavati, il dovere largamente compiuto 
con passione ed intelligenza, propinò alla salute di S. 
M. il Re ed alla prosperità dell’ Italia. Risposegli il 
colonnello Tommasi con un eloquente discorso, renden- 
dosi interprete dei séntimenti di" gratitudine e di am- 
mirazione, che avevano per il loro generale gli ufficiali 
ed i soldati della brigata. Si alzò quindi il colonnello 
Baistrocchi, e con maschie parole e con voce tonante, 
propose anzitutto un voto di approvazione agli ufficiali 
che avevano pura e diretta la refezione, e quindi, 
acclamando alla buona armonia esistente fra i due reg- 
gimenti, brindò alla salute del generale ‘e chiuse con 
evviva al Re, alla patria ed all'esercito, che ripetuti 
da cento ufficiali e da mille soldati echeggiarono per 
il Lago e sulle rive del Ticino. 

Cominciarono allora i saluti, gli augurii e si scam- 
biarono affettuose strette di mano. Prima di lasciarsi, 
un ufficiale propose in versi un brindisi alla brigata 
Como, e un altro ufficiale un allegro brindisi in versi 
piemontesi. MD 


SETTIMANA POLITICA. 


Ancora in Italia e nel mondo non si parla che di 
Casamicciola. Il nostro Re, con la sua visita sì pronta 
e coraggiosa ‘6 intelligente, perchè visitò tutto, rovine 
C) nnt, parlò con tutti, riparò a qualche disposizione 
precipitosa, ha accresciuto grandemente la. sua popo- 
larità. Vere ovazioni cbbe nell'isola, poi a Napoli, e 
nel viaggio di ritorno per Monza, fu ‘incontrato .con 
entusiasmo dalle’ popolazioni, alle due stazioni di Fi- 
renze e di Milano. A Casamicciola, al primo bambino 
nato dopo il disastro, fu imposto per volontà dei po- 
polani, il nome di + Umberto Liberatore”, 

Il disastro ebbe pur la virtà di commovere gli stra- 
nieri e moltiplicare le prove di simpatia al nostro paese. 
Tutti i Sovrani mandarono al Re telegrammi mesti ed 
affettuosi; presso tutti i popoli si raccolgono sottoscri- 
zioni. L'Austria vien prima in questa dimostrazione: 
) Imperatore e l' Imperatrice mandarono 20,000 lire; 
l'Imperatrice vedova di Ferdinando I, altre 10,000; e 
il Consiglio Comunale di Vienna ne votò pure 10,000: 
singolare contrasto coi mille franchi votati dal libera— 
lissimo Municipio di Parigi. Però la Francia s'è messa 
ora a voler superar tutti, e porta evidentemente în 
ciò un'idea politica. A” Parigi si prepara una festa 
popolare alle Tuilerie, un’ esposizione di capolavori, 
una pubblicazione artistica a favore delle vittime del 
terremoto. 

Anche da noi Ja sottoscrizione ha giù superato il 
milione; e si desidera che i soccorsi siano distribuiti 
con prontezza e con intelligenza, ciò che non pare siasi 
fatto per gl'innondati del Veneto, essendosi saputo che 
somme ingenti non furono ancora erogate. Ora il governo 
ha nominato un comitato centrale a Napoli. 

La prima necessità è di costruire baracche di legno 


na 
per le circa 18,000 persone che si trovano senza tetto 
nell'isola. Vi ebbe una nuova scossa di terremoto: tem- 
peste di pioggia interruppero i lavori di seavo; 
grande calore accelera la putrefazione e fa tem 
miasmi. Meraviglioso a dirsi: il 3, furono disseppellite 
tre persone, ch'erano sotterrate da cento e diecì ore, 
e RE andarsene per i loro affari. 

fapoli la notte dal 2 al 3, n'ebbe un immenso terror 
panico: tutta la popolazione era fuggita dalle case, sì 
gra gettata nelle vie: essendosi sparsa la voce che îl 
Vesuvio mipacciava una grande eruzione. Era voce sparsa 
da una compagnia di ladri o di buontemponi, abusando 
del nome del prof. Palmieri: non c'era nulla di vero; 
Cie passò con Jo spavento grande e qualche piccolo 


Alle commozioni, agli entusiasmi, non mancano di 
accompagnarsi le critiche. Il ministro Genala era giù 
stato accusato dell'ordine troppo precipitoso di gettar 
la calce sulle macerie; ma «pi tà scolparsi i 
la sua attività salutare è ammirata du tutti. 
accuse persistono contro il ministro Acton che nò pagò 
di persona nè diede ordini opportuni; e contro il ge- 
nerale Mezzacapo, che comandando la divisione di Na- 
poli, indugiò ventiquattr'ore cirea a mandare i soc- 
corsi che erano stati chiesti con urgenza. Quest'indugio 


costò di certo la vita a centinaia e centinaia di per—- 


sone. Il governo procede ad un'inchiesta, che si spera 
vada meglio del solito al fondo delle cose. 


Domenica, 5, doveva aver luogo a Ravenna il Con- 
gresso socialista. Dopo averlo annunziato con grande 
pubblicità per far proseliti e chiamar delegati, pre- 
tendevano che questa fosse una riunione privata. Il 
Governo affermò ch'era una riunione pubblica: esso non 
l'avrebbe vietata a priori, ma voleva intervenirvi e vi- 
gilare. Il Congresso si riunì alle 11 nella sala Borghi: 
eran circa trecento, presieduti dal Costa, deputato, da 
Zirardini direttore del “ Sole dell'avvenire”, da Mar- 
zotti. L'ispettore, per entrare, dovette fare scassinare 
la porta; onde i trecento protestarono contro la vio- 
lazione di domicilio, non senza per altro litigare fra 
loro. Appena letto il primo articolo dell'ordine del giorno, 
che suonava così: “costituzione definitiva del partito 
socialista rivoluzionario ”’, l'ispettore intima lo scio- 
glimento. Nasce un tumulto indescrivibile; suonano i 
tre squilli di tromba, e non giovano; entra allora una 
compagnia di granatieri con la bajonetta in canna e 
fucili spianati: si fanno quattro arresti: e la sala si 
sgombra. Alcuni dei socialisti gridano: Viva la rivo- 
luzione sociale ; altri : Vivai nostri fratelli dell'esercito. 

Ma Ja polizia non si accorse che il giorno dopo, 
all'alba, nella stessa sala Borghi, si riunì il Congresso 
a porte chiuse. Non più di settanta delegati delle varie 
società d’Italia, ma sopratutto di Romagna, decretarono 
la solidarietà di tutti 1 socialisti di qualsiasi. scuola 
allo scopo di combattere i privilegi dei borghesi. In 
questo scopo son tutti uniti: questo è il pericolo, e non 
giova ridere sulle loro divisioni, nè sulle venti lire che 
raccolsero in tutto per Casamicciola. Nominarono poi 
un comitato per organizzare un'altra riunione. 

Teri poi a Bologna s'inaugurò un Congresso demo- 
cratico: anche lì ricomparisce il deputato Costa; c'è 
di più i deputati Cavallotti, Maffi, Bovio, ece. 

L'ex deputato Coccapieller ha guadagnato in appello 
la diminuzione di un anno di carcere: i 42 mesi di 
carcere furono ridotti a 30, per le sette accuse di dif- 
famazione contro Parboni ed altri. Provarne assoluta- 
mente non potè nessuna; ma anche in appello, il pro- 
cesso non mancò di rivelazioni scandalose. 


Un fatto grave o un leggiero incidente è stato la 
rivolta di Badajoz? Chi lo sa! Il 5 agosto in quella 
città dell'Estremadura, un migliaio di soldati diretti da 
due colonnelli e da un giornalista alzò la bandiera re- 
pubblicana col grido di Viva la Costituzione del 1869 
@ Viva Zorilla! Disarmarono gendarmi e doganieri, oc- 
Spie la stazione della ferrovia, chiusero le porte 
del celebre castello, spogliarono la cassa militare. In 
un giorno tutto finì, alla comparsa del generale Blanco 
con 2000 uomini. La maggior parte degl'insorti, circa 
900, poterono rifugiarsi nel vicino Portogallo, dove il 
governo li internò, 6 donde essi dichiararono di ricono- 
scere il programma di Zorilla e di Salmeron e di 
contare sopra elementi serii per riavere la costituzione 
del 1869. Il maresciallo Serrano, che per ripristinare 
codesta costituzione, s'era messo alla testa di una 
coalizione di gruppi di Sinistra avanzata, protestò contro 
l'interpretazione rivoluzionaria; protestarono pure Lo- 

ez, Dominguez e gli altri suoi amici della Sinistra 
inastica, offrendo i loro servigi al Governo. Tutto ciò 
farebbe credere non si tratti che di lieve incidente, di 
Una guarnigione malcontenta o annoiata; tuttavia è 
grave il fatto di un pronunciamento militare, il primo 


Li 


STRAZIONE ITALIANA 


tenuto una grande prevalenza; e ne hanno profittato 
per riformare la legge elettorale, in senso più Jargo 
ma tutto favorevole a loro, Strillano i centralisti te- 
deschî, che, liberali come sono, vogliono il suffragio 
universale, ma là dove è di loro convenienza. 
Un'altra parte dell'impero, l'Ungheria, non ha dato 
un bel saggio dei suoi costumi. coll’immondo processo 
di Tisza-Eszlar. Cominciato il 19 giugno, davanti il 
tribunale di Nyiregghaza, — continuato per un mese 
e mezzo, attraverso una serie di incidenti scandalosi, 
di intimidazioni e di tumulti, — esso finmil 3 agosto; e 
fin), a dir vero, felicemente con l’assoluzione di tutti gli 
police Risultò che tutto era falso: gli ebrei di quel 
villaggio non avevano assassinato la bambina Ester per 
iloro riti pasquali, non avevano mai sostituito un altro 
cadavere al suo. Ma risultò anche che tutto era stato 
una macchina ordita da deputati antisemiti, dalla po- 
lizia, dal giudice istruttore; che quest' ultimo era un 
antico galeotto; che i testimoni erano stati minacciati, 
bastonati, torturati per far loro dire il falso; che il 
piccolo Scharf era stato costretto a mentire in danno 
del proprio padre! Non basta avere assolti gl’ inno- 


| centi; il governo ungarico ha il dovere di procedere 


severamente contro i magistrati colpevoli. Tanto più che 
la sentenza non ha punto aperto gli occhi a quella gente 
superstiziosa e fanatica: non solo nel Iuogo del pro- 
cesso, ma nella stessa Pest, la plebe si sollevò contro 
gli ebrei, e si dovette usare la forza per salvarli; e 
bisogna abbondare di precauzioni perchè i Scharf pa- 
dre e figlio abbiano un ricovero, e per protegger le 
vite minacciate del procuratore del Re e dei giudici. 

un tratto di costumi che copre di vergogna la ca- 
valleresca Ungheria. 

Pazienza in Russia, dove si tratta di popoli rozzi 
@ schiavi, Il 2 agosto, ci fu un nuovo attacco agli 
ebrei di Jekaterinoslaw. Ma il governo russo pare fi- 
nalmente deciso a finirla con questi attentati selvaggi: 
la truppa accorse e fece fuoco. Dieci dei rivoltosi ri- 
masero uccisi e tredici feriti. Inoltre la città fu ob- 
bligata a dare 5000 rubli d'indennità agli ebrei. 

Il governo russo è molto contento del matrimonio che 
si celebra questa settimana fra la principessa Zorka, 
figlia del principe del Montenegro, con Pietro Kara- 
giorgevich, pretendente al trono di Serbia. L' Austria 
invece ne è poco soddisfatta; e ancor meno il re Milano. 

In Francia dicono di avera scoperta una cospirazione 
legittimista. Se anche non è un granchio preso dalla 
polizia, si tratta certo di una Faria per ridere, 
fra cuochi e servitori. La Repubblica però è così ma- 
lata che trasaliste sempre: ora per un manifesto di 
Napoleone, ora per la morte di Chambord — che del 
resto pare in via di convalescenza, — ora per un 
pezzo di carta trovato in tasca d'un cocchiere. Guaio 
peggiore della Repubblica, è il sospetta continuo di 
corruzione che poggia sulle. sue classi politiche. Le 
convenzioni ferroviarie come le spedizioni lontane hanno 
dato luogo ad uno scambio poco edificante di accuse. 

Un dispaccio annunzia la morte di Tu-Duc, l'impe- 
ratore d’Annam. Gli eredi disputano sulla successione. 
Non si sa se ciò porterà vantaggio ai Francesi nel 
Tonkin. 


Il poeta Kraszewski fu liberato verso la cauzione 
di 30,000 marchi e rimanendo sotto la sorveglianza 


della polizia. Egli è partito per Dresda, accompagnato 
dal suo difensore e da un impiegato superiore di polizia. 


9 agosto. et. 


CORRIERE. 


Una volta i sovrani viaggiavano poco : si contenta— 
vano di qualche gita nei loro felicissimi Stati, dove 
trovavano naturalmente ogni cosa all'ordine in grazia 
di ua preavviso di qualche mese. Il viaggio di un so- 
vrano era tale un avvenimento che i sudditi ne pren- 
devano i numeri per giuocare al lotto; nel Zibro dei 
sogni a nella Cadala esiste ancora la rubrica dei So- 
vrani viaggianti. È 

Adesso invece i sovrani d'Europa vanno in giù e in 
su, come le secchie, spocialmente d'estate, e pur troppo 
non mancano al popolino altre occasioni per prendere 
i numeri. Un giornale di Roma ha calcolato. che la 
cinquina trovata in tasca ad una monaca disseppellita 
di sotto le macerie d'Ischia, farà entrare nelle oasse 
dello Stato quanto si dovrà spendere nella costruzione 
delle case di legno per î superstiti. Se la somma 
prodotta dalla cinquina non fosse sufficiente, vi si 
potranno aggiungere i denari giuocati sopra due terni 
trovati in tasca ad un individuo suicidatosi a Milano 
buttandosi sotto un treno merci. Il ministro delle fi- 
nanze che come ministro — non come Agostino Ma- 
gliani — è obbligato ad avere il cuore con tanto di pelo, 
avrà detto che tutto il male non vien per nuocere. 

Ma ritorniamo ai Sovrani. La regina di Spagna 
viaggia «ii Germania e visita l'esposizione di Monaco. 
L'Imperatore di Germania, non ostante i suoi ottantasei 
anni, va a Ischl a fare la sua solita visita di tutti 
gli anni all'imperator d'Austria da poco tempo ritornato 
da un viaggio in Stiria. Lastampa Europea ha già 
detto, secondo il solito, che l'abboccamento di questo 
anno è molto più interessante di tutti gli abboccamenti 
passati: i due imperatori sono stati mezza giornata 
iusieme e tutta l'Europa politica ha quasi trattenuto 
il fiato per quella mezza giornata sperando d’indovinare 
i loro pensieri. 

Il Re di Spagna, cui la guarnigione di Bajadoz ha 
procurato ieri l’altro una sorpresa poco gradita, si pre- 
para anch'egli a viaggiare in Germania: perfino il 
principe Nicola di Montenegro ha intenzione di andare 
a fur visita al Sultano di Costantinopoli dopo averne 
battute le truppe, Il re di Grecia, uno dei re più viag- 
giatori, è stato a visitare l'esposizione di Zurigo e ha 
continuato il viaggio verso Ja patria danese. A Zurigo 
è stata pure la regina madre di Baviera: suo figlio, 
il re Luigi, sembra preferire ai viaggi, le passeggiate 
notturne nei boschi, suonando il violino e vestito alla 
Greca. Probabilmente quando saremo d'inverno adotterà 
un altro costume... | 


Dopo lo Czar di tutte le Russie che viaggia po- 
chissimo ed ha le sue buone ragioni per far coaì, il 
meno viaggiatore de’sovrani europei è il Re d'Italia, . 

Ma pur troppo non gli mancano le frequenti occa- 
sioni di dovere uccorrere dove ci sono delle sventure 
da consolare. L'anno passato, — anzi un anno intiero 
non è pur anco trascorso, — l’ho visto a Verona 03- 
servare le rovine del ponte Nuovo; l'ho visto in 
barca nell'Adige presso Badia girare lo sguardo com- 
mosso sulle campagne inondate a perdita d’ occhio, 
Adesso l'ho rivisto, affranto dalla emozione ma pure in- 
trepido, inerpicarsi senza nemmeno cercare appoggio nel 
suo bastoncino, sulle rovine di Casamicciola, di ‘Forio 
e di Lacco-Ameno, sotto le quali respiravano forse an- 
cora i caduti. Ed ha insistito con volontà di sovrano 
nell'impedire che ri rinunziasse a fare quanto era uma- 
namente possibile per disseppellire qualche vivente. 

Umberto di Savoja ha saputo essere tanto nobilmente 
re da meritarsi non solo le lodi degli stranieri, ma 
altresì quelle dei nemici accaniti d'ogni prerogativa 
reale. Tutti gli italiani, nessuno escluso nè eccettuato; 
sono stati sinceri torî del Re... tutti, compresi 
magari gli 80 socialisti che a Ravenna hanno tenuto 
un congresso all'alba, dopo essersi fatti disperdere Îl 


| giorno prima dai granatieri. 


Gli applausi di Milano hanno già detto al Re quanto 
conto si tenga della sua generosità; Venezia, dove egli 
andrà a prendere la Regina, gli prepara una dimo- 
strazione di simpatia. 

N? furono meno liete ed affettuose le accoglienze _ 
fatte da Torino a sua sorella: Maria Pia regina d; 


1. Movimenti d’artiglioria. — 2. Combattimento sul monte Bertone. — 3. In vedetta, — 4. Una sentinella sulla tomba di un cavallo. — 5, Colazione sul ponte di Sesto Calende. 


L’apDIO AL CAMPO DELLA BRIGATA Como. (Disegno del signor Mantegazza). 


la relazioni di testimoni oculari). 


di 


II disustro di Cassnicciola, — Atra PiccoraSentisktLa. (Composizione di Ed. Ximenes, d 
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Portogallo , che i suoi concittadini rivedevano dopo 
quasi vent'anni, madre di due principi già uomini, ma | 
però ancora bella, ancora piena di vivacità giovanile. | 


Al momento dell'arrivo Ja regina ‘incontrò ‘Ja ‘princi- 
pessa Clotilde che non aveva veduto da tanti anni, e 
si appoggiò al braccio di quell’eroica 6 virtuosa donna, 
alla quale l'Italia dovrebbe imperitura riconoscenza. 
Le lettere di Camillo Cavour pubblicate recentemente 
provano quanto a Napoleone III premesse d' imparen— 
tarsi con la più vecchia dinastia d'Europa e come fa- 
cesse del matrimonio della principessa Clotilde col 
principe Napoleone Girolamo una condizione sine gua 
non per concedere al Piemonte l'aiuto delle truppe 
francesi. 

La principessa, appena quarantenne, sembra accasoiata 
sotto ‘il peso degli anni e dei dispiaceri. Il suo ma- 
trimonio non può dirsi davvero riuscito bene. Ha i 
capelli quasi del tutto bianchi, le guancie flosce e 
cadenti, Ja persona sformata dalla precoce pinguedine. 
Quale contrasto. fra lei e Ja sorella! Questa focosa, 
Vivace, piena d’energia; quella sconfortata, cadente, 
invecchiata, avendo per unico suo conforto la religione 
ed una figlia giovinetta che ha impresso nella fisono- 
mia il tipo caratteristico di Napoleone I. 

va 

Quando cessarono le sedute del Parlamento, un gior- 
nale di Torino disse ai lettori press'a poco queste pa- 
role: — Di politica n’abbiamo avuta abbastanza: la- 
sceremo da qui in avanti da parte le seccature e pro- 
cureremo di fare, almeno ne' mesi d'estate, un giornale 
piacevole e dilettevole. 

Pochi giorni dopo si cominciò a parlare di cholera... 
poi è venuto il disastro di Casamicciola. Addio pro- 
ponimenti ! Bisogna proprio dire che lo scrittore pro- 
pone e le sorti di questo mondo dispongono. Una ca- 
tastrofe tanto tremenda rompe il filo di vutte le idee 
e si-ricomincia a parlarne senza avvedersene: si ram- 
menta qualche episodio: si nota qualche gentile e nuova 
maniera: inventata per fare appello alla carità del pub- 
blico tanto spesso sollecitata. 

Le passeggiate di beneficenza adesso fanno fortuna, 
Ne fu dato l'esempio a Milano l'inverno passato a 
benefizio degli inondati del Veneto: a Roma in un 
giorno solo sei carri, accompagnati dai Reduci delle 
patti battaglie, hanno raccolto parecchio migliaia di 
lire in oggetti d'ogni genere e circa 9,000 lire in de- 
nari. Ci sono stati de’ generosi che si sono levato l’o- 
rologio di tasca e l'hanno buttato nel bacile delle of- 
ferte; qualche signora ha fatto altrettanto dei braccia- 
letti. Forse nè gli uni nè gli altri avrebbero dato un 
soldo se fosse stato loro necessario di andare fino alla 
cassa del Municipio o all'ufficio di un giornale. Anche 
la carità ha i suoi pudori e le sue pigrizie.... benchè 
non #i sia pigrizia paragonabile a quella dimostrata dal 
ministro Acton dopo il disastro. 

Non ho l'intenzione di enumerare tutti gli esempi di 
generosità, nè di mettere in confronto la gretteria del 
presidente Grevy con la munificenza dell’ imperatore 
d'Austria. Teniamo conto  dell’intenzione ed auguria- 
moci che la stampa parigina, — per la prima. volta 


- tutta o quasi tutta d'accordo, — ottenga un bel re- 


sultato dalle feste a benefizio dei danneggiati, che sta 
preparando con tanta attività. 


va 


Domenica passata s'inaugararono due esposizioni. 

Una è quella agricola industriale d'Imola, aperta dal 
conte Codronchi, il sempre bello, giovane e pallido de- 
putato di quella città, cui negli avvenimenti futuri del 
nostro paese è probabilmente riserbata una delle prime 
parti. Il Codronchi è un esempio vivo e lampante di 
quanto potrebbero fare in pro’della Romagna, un cen- 
tinaio di signori che avessero la forza di volontà e 
l'energia della quale egli dispone. Alla propaganda ' 
socialista egli ha opposto la propaganda delle sane 
dottrine economiche, e l'AZborghetti, un giornale set- 
timanale agricolo ed economico è il banditore delle di 
lui teorie. L'esposizione d’Imbla dimostra come' il conte £ 
Codronchi abbia seminato e semini in un eccellente ter- 
reno, che ha. soltanto bisogno di essere molto ‘e ben 
coltivato per produrre frutti eccellenti; ha bisogno 
principalmente che il coltivatore non ‘si spaventi alle ! 
prime difficoltà e vi rosista dicendo : voglio così. L’ori- | 
gine della popolarità del Codronchi ad Imola, — po- ! 


polarità che nessun suffragio universale, nè propaganda | 


socialista valgono a scuotere, — merita di essere nar- 
rata. Egli era sindaco, a 26 o 27 anni, quando ci fu- 
rono alcuni tumulti provocati da una crisi annonaria. Una 
turba di plebe infuriata corse verso il palazzo comu- 
nale dove sedeva la giunta a consiglio. Urlavano morte 
al sindaco, morte al consiglio, accompagnando l'e- 
spressione di tali piotosi desideri con le più espres- 
sive interiezioni del dialetto romagnolo. Gli assessori 
allibirono sentendo percuotere forti colpi nel portone 
del palazzo, stato chiuso per precauzione. Ma il Sin- 
daco lo fece aprire; scese solo in mezzo alla folla, e 
invitò in romagnolo quelli che avevano gridato morte 
a farsi avanti per ammazzarlo. Nessuno fiatd; qual- 
cuno gridò viva il Sindaco... e a 29 anni e mezzo 
il conte Giovanni Codronchi rgeli era deputato. 

L'altra esposizione artistica ed industriale è stata 
aperta a Udine, e vi concorse tutto il Friuli, una delle 
più belle, delle più patriotiche, delle più Operose parti 
d'Italia, ed una delle più dimenticate, — ingiusta- 
mente dimenticata. 

L'ha organizzata il conte Antonino Di Prampero, 
un ex-capitano di Stato maggiore ed ex-deputato, che 
dopo il 1870 ha creduto di poter giovare meglio al 
suo paese natale standosene a casa sua a promuovere 
utili imprese, invece d'andare a chiacchierare inutil- 
mente a Monte Citorio. 

Certo che se tutti facessero come lui, in Parla- 
mento rimarrebbero soltanto degli avvocati o non vi 
sarebbe più Parlamento. In questo caso sarebbe inu- 
tile il concorso sperto dal governo per costruire un 
gran palazzo destinato a sede delle due Camere, l’elet- 
tiva © la vitalizia, e il Depretis non sarebbe imbaraz- 
zato a trovare un'area dove costruire questo palazzo 
che tutti vorrebbero nel centro di Roma, dove non 
esisto area fabbricabile per la buona ragione che è 
tutta area fabbricata. 

Non mi piacciono gli spartanismi inutili, ma pare 
impossibile che per fare delle buone leggi sia indi- 
spensabile avere tutti i locali indicati nel programma 
di concorso per il nuovo palazzo. Aveva ragione quel 
tale che, per dimostrare la convenienza di prendere 
un quartiere grande inveco di uno piccolo, diceva: 

— Tu sapessi quanto costano due camere e un ga 
binetto! 


Cicco e Cola. 
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RECOARO. 


Recoaro * è luogo di tranquilli riposi (Recubarium) 
ai piedi delle alpi Retiche (Z2eziaro), presso allo sbocco 
in Agno del Richelere (/?ecZero), celebre per lo sue acque 
salutifere (rez aguarm), che sono una vera miniera 
d'oro (rez aurum) per gli abitanti, giace là dove 
l'Agno, che dà nome alla Valle, si inalvea e conver- 
gono in esso gi afiluenti a zampa d'oca. Monti non 
molto elevati dividono la valle da quella del Leogra, 
più alti da quelle di Illasi e del Chiampo, lasciando le 
maggiori altezze alle spalle, sul confino Trentino. Il 
monte Spitz, meta a gaje merende ed a frequenti gite 
sugli asinelli, sorge dentro la vallo a 1111 metri. La 
valle è lunga 30 chilometri e pende di 400 metri. 
accogliendo tutte le acque tra Adige e Bacchiglione; 
l'Agno muta nome appana uscito dalla valle, par di- 
ventare successivamente Guà, Fiume Nuovo, Frassine, 
Canale di Santa Caterina, col qual nome entra nel 
Gorzon che sfocia nel mare a sud di Chioggia. 

Il paese giace a 450 metri sul lîvello del mare, ed 
ha clima mite, temperato da un perpetoo ricambio 
d'aria purissima tra le vette e le falde, refrigerato da 
pioggie più copiose, ma di solito brevissime. Gli studi 
iniziati per l’indefesso impulso di Almerico da Schio 
ci daranno sicure notizie sul clima di questo, come 
di altri punti della provincia vicentina. 

Il terreno che nella parte inferiore della valle è 
terziario, superiormente ‘alla spaccatura formata in 
tempi antichissimi sotto la valle di Fongara sino alla 
Gazza ed a Valli è triasico. Incominciano subito le 
dolomie, con filoni di po-fido pirossenico, ed i micascisti, 
i quali, alterati dall'umidità, dal gelo, dal disgelo, dal- 
l’acqua piovana e dal gaz acido carbonico dell’ acqua, 
si sgretolano, dando origine ad una abbondante ed 
ottima terra vegetale. Ascendendo da Recoaro alle vetta 
sovrastanti si trovano, in gran parte nascoste però al 


' Guida Alpina di Recoaro, con carta della. regione, 
carta itineraria e setto veduto, (Vicenza, 1883). 


basso da una ricca vegetazione, Je roccie nti : conglo- 
merati di quarzo e micascisti, arenaria , marne e 
calcari senza fossili, argille micacee, calcari biunco-grigi, 
calcari marnoso-magnesifero, marne grigio-cerulee, pi 
cari grigio-cerulei, calcari magnesiferi; arenarie, calcari 
bianchi, dolomie. La regione, secondo l'Omboni, diventò 
un, tempo fondo di mare, sul quale si depositarono roccie 
diverse; poi seguirono fratture e dislocazioni nella crosta 
terrestre, ed uscirono le roccie vulcaniche ; nella suc- 
cessiva epoca giureso si depositarono i calcari, e men- 
tre la regione dove sorge anche Recoaro era sempre 
occupata dal mare, seguirono l'epoca eretacea e la ter- 
ziaria, agitata da subitanee eruzioni sottomarine e da 
grandi commovimenti tellurici. Alla perfine nell'epoca 
quaternaria si sollevò dal mare, come il resto della 
catena alpina, la nostra regione, e cominciarono ad 
agire sovra essa le pioggie e i fiumi glaciali, che le 
d'edero l'aspetto presente. 

La vegetazione di Recoaro e dei dintorni è ricca 
delle più belle specie che vanti Ja flora vicentina, così 
fanerogame che crittogame cellulari e vascolari. Alcune, 
specie gli edelweiss, vengono barbaramente distrutte, e 
così questi al pari d'altri graziosi fiorellini delle Alpi, 
diventano sempre più rare. fisceol ed essiccati con cura, 
piro alimentare una modesta e gentile industria. 

mammiferi sono rari; lupi ed orsi scomparvero da 
molti anni; restano volpi, dannose martore, tassi, scoiat- 
toli, ghiri, lepri, topi. Tra gli uccelli si trovano pie- 
chi, cingallegre, rampichini, muraiuoli, rondini, bale- 
strucci, tordi, merlì, passeri. Tra i rettili abbondano 
lucertole, vipere, che fanno tutti gli anni qualche 
vittima tra i contadini scalzi, tritoni, salamandre, Po- 
chissimi pesci 
d'ogni specie. 

Gili abitanti sono buoni, pieni di rispetto per le per- 
sone e per gli averi, sì che il furto è ignoto e sono 
assai rari i reati di sangue. I costumi semplici, onesti. 
patriarcali. Nel centro del paese, che novera appena 572 
abitanti, sono tutti albergatori, a cominciare dal mae- 
stro, dal sindaco e dal parroco. Ma è guadagno che 
frutta loro soltanto per due mesi dell’anno, il luglio 
e l’agosto, sì che non trovansi generalmente in con- 
dizioni floride. Che se manca o scema il concorso per 
un anno, per causa di guerra o di malattia, è una 
rovina. Col guadagno di quei due mesi devono, non 
solo vivere tutto l’anno, ma pagare il capitale delle 
loro case e le imposte, che sono gravissime e riescono 
ingiuste per ciò che il Governo non tiene conto abba- 
stanza di cotesta singolare condizione. 

Gli altri abitanti dei Comune, che sono 5591, vivono 
sparsi in tre parrocchie, dieci comuni censuarii, e 110 
contrade o gruppi di case sparse sopra una superficie 
di 67,717 pertiche metriche quadrate. Le famiglie hanno 
quasi tutte il nome della contrada, con un nomignolo 
appiccicato dall'uso; così una famiglia di Parlati si 
SIRA Buonaparte, e ad un'altra del paese s'è ap- 
piccicato quest'anno il nome di Sbarbaro. Alcune con- 
trade hanno nomi d'origine evidentemente ‘straniera: 
Ulbe, Ebe, Stoccheri, Gattera, Caile, Asnicar, Tattara, 
Cischele, Preghele, Zulpî, Fonzerga, Andesa, Chempele, 
Lovere, Prenero, Sberar, Retassene, 

Sono attaccatissimi al natio loco, sebbene anche lì 
un furfanto genovese abbia indotti non pochi ad emi- 
grare in America; laboriosi e sobrii, amantissimi delle 
loro scuole, quasi tutti proprietarii. Hanno prati e pa- 
scoli bellissimi; si ostinano a coltivare in ‘certe valli 
Îl gran turco, che riesce cattivo e alimenta la pella- 
gra; importano cereali, frutta, vino, esportano nocî, 
patate, legnami. Esercitano poche industrie connesse 
all'allevamento del bestiame e al caseificio, fabbricando 
formaggio, burro, ricotte, talora uniti in consorzio fra 
loro. Oltre alle acque, il suolo dà loro gesso da se- 
mina, barite, marmi, e ligniti nella miniera dei Pulli, 
e schisti bituminosi. 

Gli abitanti primi di Recoaro furono poco o punto 
diversi dagli altri della regione circostante. Gli Euganei 
andarono confusi coi Reti, e con Etruschi ai quali pare 
appartenesse il popolo dei Dressinati, che lasciò il nome 
ad una grossa terra della valle. Si confusero poi coi 
Galli dai quali furono vinti e soggiogati, e aleuni di 
questi rimasero anche dor la conquista romana. La 
presenza dei Romani nella valle è la più sicura, ed, 
anche nelle ultime rotte del Guà, a Tezze di Arzi- 

»gnano se ne scoprirono non dubbi segni; frattanto a 
Recoaro rimase o sopraggiunse poi, — chè quanto al 
tempo non v'è accordo, — un popolo di origine tedesca, 
forse antichi Cimbri, forse Reti, o piuttosto Goti e Ostro- 
goti di quei d’Alarico, rifugiati dentro alla valle. Prima 
che vi si sbizzarrisse la critica moderna, anche Gian- 
giorgio Trissino, nella sua “Italia liberata dai Goti” 
aveva detto che molti di questi, vinti da Belisario e 
da Narsete, si erano ricoverati lassù. 

Nel medio evo si combattà certo anche in quella 


valle come in tutta l'Italia, ma non ebbe nulla di 


i, molti molluschi, e moltissimi” insetti ‘ 
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prassi Uomini egregi ne illustrarono quasi tutte 
terre, a cominciare Montecchio Maggiore, e da 
Arzignano, su su per Trissino, Castelgomberto, Bro- 
jano, Cereda, Qi enta, Cornedo, Piana, Cerealto, 
vecchio, Muzzolon, Valdagno, Novole,: Fongara, 
Rovegliana, fino a Recoaro. Ognuna di queste terre, 
‘o quasi, ebbe statuti, castelli @ lasciò qualche traccia 
di sè nella storia. 

Recoaro non ebbe forse vita sua a pederia prima del 
secolo XVI in cui si eresse la chiesa parrocchiale. 
Terra di confine con gli Stati austriaci, ebbe fran- 
chigie e privilegi lari dalla Repubblica di Ve- 
nezia. La sua celebrità comincia però soltanto colla 
scoperta delle acque acidule, fatta nel 1689 dal natu- 
ralista Lelio Piovene: fino allora il grido dell’ acqua 
era rimasto chiuso nella valle; allora uscì fuori nel 
mondo. La Repubblica Veneta teneva per proprietà 
dello Stato le acque minerali, derogando aì principii 
del diritto romano; pur si contese a lungo, sino a che 
nel 1752 le acque furono dichiarate di pubblica ra- 
gione. * Recoaro è topograficamente l’ultima terra della 
valle, ma ben altro è il posto che le competo per ciò 
che si riferisce al civile progresso. Vero è che la sua 
storia non risale a tempi remoti, nè si magnifica per 
splendore di leggende, Non per questo i suoi fasti, 
ancorchè circoscritti a tempi recenti, cedono in nulla a 
quelli delle sorelle. Se la valle dell’Agno ha oggi una 

ima cho si estende oltre i confini non d’Italia sol- 
tanto, ma di tutta l'Europa, questa fama è dovuta, si 
può dire, intero a Recoaro.” 

Quello che manca ancora al paese, per renderlo sog- 
giorno preferito da molti più, non può qui che accen- 
narsi. itutto è necessario che il tramvia, che va da 
Vicenza a Valdagno, superi gli altri nove chilometri, 
e porti bagnanti sani e malati proprio in piazza. Poi 
è necessario costruire la strada del giro dell'Agno, e 
compiere: quella che unisce Recoaro per Valli a Schio; 
imboscare il bacino del Rotolon e contenere con al- 
cune dighe la frana immensa, che scenderebbo a sep- 
pellire parte del paese; costruire una chiesa più de- 
cente e in luogo più comodo, che non impacci la strada 
principale e la piazza; costruire qualche eAd/et e te- 
nere a Recoaro con divertimenti e spettacoli la gente 
un po' più della breve stagione presente; fondare qual- 
che industria alpina, come fioriscono nella Svizzera, nel 
Tirolo, nel Bihmerwald, e si iniziano nei Sette Comuni... 

Adagiato in una valle ridente e incantevole, bella 
di poggi e di colline e di roccie aspre e brulle ad una 
conveniente altezza sul livello del mare, Recoaro è un 
luogo così favorito dalla natura, che forse nessun altro 
paese potrebbe ofîritcene uno più mirabilmente adatto 
ad una stagione estiva di cura. Sì che a molti può 
raccomandarsi il cure vacuus hune adeas locum et 
morborum vacuus abire queas. Dai filoni di dolerite 
escono varie sorgenti ferruginose fredde, ognuna delle 
quali ha il suo nome, la sua storia, le sue qualità te- 
rapeutiche. Le fonti propriamente dette sono la Lelia, 
la Zorgna, l'Amara e la Giuliana di proprietà dello 
Stato, è quelle del Capitello. e del Franco, proprietà 
privata. Le tre fonti Catulliana, Civillina è Virgi- 

tana sono distinte dalle altre per le loro” qualità, e 
iù lontane. I dottori Chiminelli e Schivardi hanno 
illustrato nel modo più completo queste acque, le 
quali hanno una ricchissima bibliografia. Sopra le fonti 
principali è costruito un casino, sotto al quale 

Dalla vegliata grotta 

Sgorghi, o pia linfa, eguale, 

Quando bolle il meriggio e quando annotta. 

Di fronte è stato fabbricato il nuovo stabilimento, 
per la cura balneare idroterapica, con sopra camere ed 
un’ ampia sala pei trattenimenti. Ivi sono possibili tutte 
le cure che può fare l’acqua calda e fredda, semplice 
o minerale. V'è già nel paese un altro stabilimento 
idroterapico dei frat. Dal Lago, ed uno stabilimento mili— 
tare, che sarà presto ingrandito. Un'altra fonte sarà 
presto messa allo scoperto, a poca distanza da Recoaro, 
6 sì dice uguale e più abbondante della Lelia; del 
resto tutta la regione è ricca d'acque minerali fredde; 
oltre alle suaccennate vi sono le fonti del Giausse, di 
Crovole, della Pade, Facchini, Spanevello, Storti, dei 
Vegri, di Staro, di Torrebelvicino, di Mondo rovo. 

a cura delle acque di Recoaro è indicata per molte 
malattie: elorosi, anemie, affezioni gastroenteriche, inap- 
petenze, dispepsie, flatulenze, pirosi, cardialgie, flussi 
enterici, lente affezioni del fegato e della milza, itte- 
rizia, coliche biliose, calcoli biliari, ingorghi della vena 
porta, febbri periodiche secondarie, scorbuto, amenorree 
e dismenorree, menoraggie, anasatea, necrosi, ipocon- 
dria, isterismi, e giovano in altri mali parecchi. S'in- 
tende cha la cura vuol essere completata dalla sere- 
nità dell'animo, e da una vita lieta e tranquilla. 

Al che giovano specialmente le escursioni, che sono 
numerosissime, vatie, adatte a tutte le gambe ed a tutte 
le borse. Alla Nogara, al giro dell'Agno, a Santa Giu- 


liana, alla Spaccata, a Rovegliana, allo Spitz, a Staro 
vanno semp‘e le allegre brigate, a piedi o sui soma- 
relli; più di rado al Basto, al Campetto, a Campo Grosso, 
Schio, se i si spingono alle massime vette di Cam) 
brun (con la cima di Posta e del Pasubio 0 tentano le do- 
Jomiti abbastanza malagevoli del Baffelan e del Cornetto. 

Nulla quindi di più naturale se il numero dei forestieri 
che accorre tuti gli anni a Recoaro aumenta rapi- 
damente, determinando anche nel paese rapidi progressi. 
Nel secolo passato si fermavano a Valdagno; Raco: 
era ‘un luogo è selraggio. Soltanto nel 1780 la Re 
Ia Veneta costruì l'edificio per Ja custodia e la 
istribuzione delle acque, ed «uno dei primi ospiti fu 
‘allora: l'Amoretti, illustratore di Pigafetta. Alla metà 
del secolo passato si andava a piedi od a cavallo, e 
ancora verso la fine si consumava l'intera giornata per 
andare a Valdagno. Nol 1818 venne costritita la strada 
e dopo quel tempo gli ospiti illustri 6 il numero dagli 
accorrenti aumentò sempre, sino a che nel 1879 Ra- 
coaro ebbe l'onore di ospitare la Regina Margherita 
d'Italia. La quale lasciò in tutti  vivissimo desiderio 
di sò: ancora srt giorni sono un povero montanaro 
fu tutto gongolante di sapere che dopo quella cura la 
Regina aveva goduto sempre ottima salute, o anche 
adesso è fiorente. 7 

In quel primo anno dell'apertura della strada furono 
a Recoaro 1320 forestieri. Nel 1830 sono già 2053; 
nel 1838 superano î 4 mila, nel 1846 i 5 mila, nel 
1864 i 7 mila, e nel 1868 sono 8630, numero su- 
Perato di poi soltanto nel 1879, l'anno della Regina, 
con 8681 è nel 1882, cho fu il massimo, con 8853. 
Alcuni anni i forestieri furono scarsissimi : nel 1848 
784; nol 1859, 2499; nel 1866, 1299, perle guerre ; 
nel 1836, 813; nel 1851, 774 pel colèra, sebbene in 
nessun luogo si potrebbe trovare più sicuro rifugio. 

Mancava una buona grida del luogo, sebbene varii 
scrittori, specie il prof. Chiminelli, avessero cercato 
di illustrarfa a comodo dei forestieri. & vi poso mano 
il Club alpino; Sezione di Vicenza, dandoci un vero 
modello di Guida a/pina, che auguro a tuttii luoghi 
somiglianti, o completa egregiamente le ottime guido 
generali pubblicate dal Treves. I nomi degli serittori 
che vi collaborarono dànno essi soli un'idea del valore 
dell'opera: la prefazione è di Paolo Zioy, la topo- 
grafia, l'‘idrografia, il clima, di Almerico da Schio, 
Ja geologia di &. Omboni, la flora di P. A. Saccardo, 
la fauna di G. Canestrini, le notizio storiche di B. 
Morsolin, le notizie sugli ubiranti di Congia, le acque 
e cura di S. De Pareri, i consigli per le. escursioni 
di A.Cita e gli itinerari di S. Cainer che ha misu- 
rato le più notevoli altezze : io v'aggiunsi quattro pa- 
role sull’avvenire, che per la forza del sanguo e por 
l'impulso del grato animo voglio figurarmi splendido. 
V'è una carta itineraria molto esatta, od una carta genera» 
Je della ragione. Caro A/legri ci dà in oliotipie da fumi 
e da acquerelli stupende vedute: di Recoaro, del piazzale 
delle Fonti, del Monte Spitz, dei monti Baffelan e Cor- 
natto, della Spaccata, 6 del Rotolon; il frontispizio è pur 
e3s0 elegantissimo -Javoro dell'Allegri, e vi dà esso subito 
un'idea del luogo descritto dentro, Tutto è stato curato 
con infinita cura dalla segreteria della Sezione vicen- 
tina, e non è meraviglia se l'edizione della guida è 
bella ed esaurita nel primo mese. 

Se ne stamperà un’altra. E per quella sarei ben lieto 
di scrivere da capo sopra un avvenire migliore, rea- 
lizzati parecchi dei presenti augurii, e vorrei vedere 
descritta meno aridamente la flora, come sa descri- 
verla Paolo Lioy, nella otte, ed abbreviata la storia, 
per quanto si legga tutta col più vivo interesse. I 
fattori sî saranno frattanto abituati alla carta che se- 
gna in nero soltanto le nervature dei monti; ma io 
mon vorrei rinunciare alla speranza d'averla più per- 
fetta, come sanno disegnare gli stranieri, e cominciamo 
a fare anche noi. AîrriLto BRUSIALTI. 


Necrologio. 
— 11 2 agostom. in Napoli. Nicola Antonio Pedizino, pro- 
fessote di botanica in quell'Università. Nacque il 12 luglio 
1839. Restano di lui vari lavori, ed altri di maggior mole erano 
per vedere la luce, se la morte non glielo avesse impedito. Soris- 
se: intorno alle Alghe. — Pochi studi sulla Diatomee viventi 
prosso alenne terme dell’isola d'Ischia (Napoli, 1868). 
Osservazioni sulla vegetazione presso le terme, 1877. — 
Note algologiche; Napoli, 1870. — DI anatomia vegetale, 
nella quale era esimio. — Studi sulla struttura © sulla 
maniera di accrescersi di alcani fusti di piante dicotiledoni, 
(estratto dall'Annuario della R. scuola. superiore d'agricol- 
tura diPortici), 1876. — Trattò-inoltre dell'impollinazione 
mbblicando alcuni opuscoli riguardanti la Thaglia deal- 
fato, Fias, ed il Limordorum abortivnm, Warts. — 
mascro interrotti un'opera sulle Araliaeéo, ed-un lavoro 
di Herr ii 


ia intorno alla germinazione 
arone Enrico Ferstel, architetto, 


qualo fu costruita la bella chiesa dal Voto Nazionale (Yo- , 
tiv Kirche) a Vienna, morì nella sua villa di Grinzing 
presso Vienna, di 55 anni. A 
; md, 
d cà 


RACCONTI B NOVELLE 


UN UOMO NELLA BAMBAGIA. 
II, ed ultimo, 


A Vilia Fiorita non si necorsero così subito della 
nostra scomparsa. Di solito, squando Momolo aveva 
qualche lavoro importante, dormiva solo in una stanza 
contigua al suo studio e non venivano a chiamarlo 
che verso le dieci, l'ora della colazione. Quando Je 
signore si trovarono raccolte nel salotto, non vedendolo 
comparire, mandarono ad avvisarlo. Nessuno rispose. 
ia e ripiechia, l'uscio era chiuso di dentro e le 
rimaste nella toppa indicavano che il padrone 
non era uscito. Hu un istante veramente spaventoso, 
del quale temo che dovrò rendere conto anch'io il giorno 
del giudizio universale e cha mia zia dopo tre anni 
non mi ha ancora perdonato del tutto. L’uscio fu 
presto scassinato. Entrano, nessuno. La finestra è aperta 
e la glicina porta i segni di una grande devastazione, 
oltre. alle graffiature rimaste  suli' intonaco del muro, 
oltre a quel brandello di manica appiccato al gancio. 
Le povere donne credevano di sognare e fu bene per 
loro che lo stordimento e la curiosità non lasciassero 
quasi il tempo di soffrire. La lettera di Momolo tro- 
vata aperta sulla scrivania, dopo molte frasi sibilline, 
finiva con queste parole; ‘“Perdonatemi se ho delusa 
la vostra vigilanza, ma non mi restava che questa 
via per compiero il mio dovere.” 

Questo parole lasciavano immaginare un visibilio di 
cose l'una più brutta dell'altra. Qual è il dovere così 
imperioso che obbliga un uomo a uscire da una finestra? 

Il giardiniere venne tutto trafelato a dire che sulla 
sabbia del giardino erano ancora visibili le ormo di 
quattro piedi, che avevano finito collo scalare il muro 
di cinta. Si corse a bussare all'uscio della mia stanza 
a si trovò il letto ancora intatto. Insomma una cosa più 
strana dall'altra da vendor l’anima alle stroghe. Si mandò 
subito a chiamare il cugino Sansone, che restò di ba- 
salto anche lui. Fuggito ? perchè, dove fuggito? Il fat- 
tore, il guardaboschi, il cuoco, cinque o sei contadini 
della masseria, che hanno. finito di perlustrare i din- 
torni, il solajo e la cantina, entrano tutti insieme coi 
visi bassi, mortificati di non ayer trovato nulla, seb- 
bene qualcuno abbia in mano o il badile oil bastone. Pal- 
lide, esterrefutto, lo povere donne non hanno nemmeno 
la voce per piangere, Il pulcino ha cacciato le ali od è 
faggito dalla finestra. Chi propone di avvertirne_ il 
sindaco, chi dice di no, si ha paura-di fare uno scan- 
dalo, bisogna scrivere ai parenti. Anche il curato ac- 
corre, ma quali parole ha in serbo Ja religione per con- 
solare in simile circostanza una moglie, una madre, 
una suocera? Se Momolo fosse morto, pazienza! la 
fede ci dice che tutti dovremo un giorno ritrovarci nel 
seno di Abramo, ma nemmeno la fede ci dice dove va 
un uomo che scappa. da una finestra, Ciascuna si fa 
dei rimproveri e specialmente donna Elisa, che non 
avrebbe mai dovuto abbandonarlo. Non è col chiudere 
i chiavistelli che le buone mogli impediscono ai mariti 
di fuggire... Tutti insomma chiamano Momolo, tutti 
piangono Momolo.... quando si ode una voce che vien - 
dalla. torretta : 

— Un cavallo, un cavallo... 

Tutti escono in corte a vedere. 

— Dov'è? chi è? da che parte? 
a cavallo bianco. 
ien qui? 

Sulla strada maestra? 
R solo? ì 

— C'è un uomo a cavallo. È ]ui. 

— Chi? 

— Il sor Arturo. 

— Sol? 

Ecco suona il galoppo vicino e due minuti dopo io 
salto a terra. Per quanta volontà avessero. di vedermi 
impiccato, per quanti pensieri facesse ciascuno veden- 
domi tornar solo, tuttavia il bisogno di sapere qualche 
cosa di Momolo, persuase quella buona gente a conce- 
dermi il tempo di confessare almeno i miei peccati. 

— Vittoria, è salvo, l'onore è vendicato, viene in 
carrozza — gridai con tutta la mia voce. Tutti mi 
stringono. tutti domandano qualche cosa, mi portano 
in sala, mi fanno parlare. 

— Momolo si è battuto come un ercel — esoliimé 
di nuovo asciugandomi il sudore della fronte. — Come 
vedete, non sono un uomo a cui manchino le bugie: 


| ma questa volta, come ‘accade spesso nel mondo, era 


ancora la bugia che portava la verità. 

— Si è battuto? — proruppero tutte quante ad una 
voce. 
_— Bra bello, gagliardo, coraggioso. Io l'ho abbrae> 
ciato come ora abbraccio mia zia. 


— 2. Arrivo dei foriti a Napoli. — 


It pisastro DI CasamiccioLa. (Da schizzi presi sul luogo dal signor Riccia 


L'ILLUSTRAZI 


ONE ITALIANA 


— Conta, o mio Dio, si è battuto? ci 

— Misericordia! 

— Siediti, portategli dell’acqua. Come! si è battuto? 

Chi mi prendeva la mano, chi mi ascivigava Ja fronte, 
liete già di sapere ch'egli era fuori di pericolo, e mì 
guardavano cogli cechi luccicanti di curiosità, d’an- 
sietà, d'impazienza. 

— State zitte che in due parole vi dico tutto. Mo- 
molo non poteva trangugiare quelle infamie come un 
biscottino. Momolo è un uomo che ha il suo sangue nelle 
vene. Non gli restava che un mezzo, battersi. Mo- 
molo ha del coraggio. 

— Caro! — disse tutta raggiante in viso mia cu- 
gina, non so se per me o se per lui. Vidi però che le 
mie parole le facevano bene. 

— Mo per battersi, — continuai, — bisognava ingan- 
narvi, perchè voi non l’avreste lasciato parte: Dunque 
un bel salto dalla finestra, si scavalca il muro, via per 
i boschi, eccoci dopo tre ore e mezzo a Como, dove 
le cose erano già state disposte da me. Il duello era 
alla spada. 

— Ih! — gridarono tutte inorridite. 

— L'arme dei valorosi ! 

— Caro! — tornò a dire Elisa, passando dolcamente 
il suo braccio nel mio. Ed io sempre avanti colla mag- 
gior sfacciataggino. 

— Il dillo, senza esclusione di colpi, ebbe luogo die- 
tro il muro d'un cimitero di campagna, fuori degli 
occhi della polizia che non si accorse di niente. Belfagor 
è un uomo alto una spanna più di me, con due spalle 
massiccie, una barba folta. — Elisa, mentre io andavo 
descrivendo, beveva tutte le mie parole, ora corrugando 
la fronte, ora sorridendo, Donna Carolina pareva abbat- 
tuta 6 ascoltava a occhi chiusi : in quanto a mia zia, 
nervosa più delle altre, mi faceva la mimica che era 
un gusto a vederla. Poichè io andavo diritto al segno, 
tirai innanzi sballandole sempre più grosse. 

— Belfagor si piantò sulle sue gambe come Golia. 
Ma per Momolo stava la. giustizia, l’ entusiasmo del 
dovere, l’amore che vi porta, le vostre preghiere, Ja 
fede însomma del giovinetto Davide. Voi non sapete, 
mie care, che cosa si sente in corpo l’uomo onesto 
quando sa di combattere per la causa della giustizia. 
È una rivoluzione di tutto il sangue, una trasfigura- 
zione della creatura terrena in una quasi angelica po- 
tenza. [o vi dico proprio che Momolo era bello come 
un angelo. 

Mia cugina, lusingato nel suo amore di moglie e di 
donna, si attaccava sempre più al mio braccio. Io con- 
tinuai: — S'incrociano le spade è s’incomincia. Momolo, 
destro sì, ma poco esercitato, sulle prime sta sulle di- 
fensive, l'occhio attento alla punta del suo avversario, 
che, ‘avanzandosi con tuttoil braccià, pare ad ogni colpo 
che minacei d' infilarlo: ma no, Momolo ha il polso 
sicuro. Vede, prevede, taglia, scarta, si ritrae, si piega, 
scivola come una biscia, ha l'argento vivo in corpo, è 
una piuma, un fuoco fatuo. — A questa descrizione 
non c'è anima che respira. Tutte ascoltavano più cogli 
occhi che colle orecchie. 

— A poco a poco anche il suo fetro si riscalda. 
Pare che la sua memoria evochi a poco a poco un'arte 
disusata. Una mano stilla qualche goccia di sangue. 

— Ih! — tornarono a gridare. 

— Ma è nulla, una scalfitura, una libazione agli 
dei della vittoria. Io gli ho gli occhi negli occhi, non 
l'abbandono mai, gl’infondo tutto il mio spirito africano... 

— 0 degno figlio di mio fratello! — esclamò mia 
zia, alzando le mani al cielo per benedirmi. 

— Momolo basta a sè, La ginnastica fatta la notte, 
la fuga dalia finestra, l’acquazzone, il correre, le emo- 
zioni forti della vita hanno già temprato il suo corpo. 
Egli si è svincolato dalle catene di rose, è fuggito dal 
giardino di Armida e nuovo Rinaldo combatte non per 
la Protologia, ma per il suo nome calunniato, per i 
bianchi capelli di suo nonno, per sè, per voi, per i 
suoi figli... 

— Sì, sì... — esclamò Blisa, buttandomi le brac- 
cia al collo, con tanto entusiasmo che non vide Mo- 
molo che entrava proprio in quel momento. Era arri- 
vato in carrozza, e presa una scorciatoia, compariva 
a un tratto sull’uscio nel suo bel costume di brigante, 
fumando una sigaretta colla punta delle labbra. 

Io seguita: — A ua certo punto ecco Belfagor con 
an tremendo colpo di punta gli va fin sotto al viso: 
mancò un pelotche non gli spezzasse la testa. Momolo 
guizzò come un’anguilla, fe’ un passo indietro, si curvò, 
la spada gli scivolò sopra i capelli, mentre egli, — qui 
parve un leoncello, — entrava colla. sua due pollici 
sotto il cuore nel petto dell’ avversario. Belfagor stra- 
mazzò nel suo sangue. 

— To”, — gridò mia zia, lanciando un pugno di 
niente sul pavimento. 


— Grazie a Dio, non ho bisogno di ammazzare nes- 
suno per salvare l’onor mio, — esclamò Momolo fa- 
cendosi avanti. 

A queste parole tutti, uomini e donne, gli corsero 
incontro per abbracciarlo, per coprirlo di lagrime e 
di baci, — 

Mentre Momolo cominciava a raccontare come ve- 
ramente erano andate le cose con quei commenti, che 
erano del caso, io a buon conto mi posi in difesa dietro 
un uscio. Quelle donne volevano mangiarmi. E non so 
come la sarebbe finita per me, se mezz'ora dopo non 
arrivava anche lo zio Luigi a proteggermi, e a implo- 
rare un perdono ch» non mi fu concesso se non a duri 
atti. Forse ciò che più di tutto dispiaceva al cuore 

i mia cugina e di mia zia non era tanto la fuga e 
la burla in sè, quanto il sentire che Momolo non aveva 
ammazzato nessuno, e possa finire nel ventre di una 
balena, se è mia intenzione di calunniare il cuore 
delle donne che ci amano. 

Fu Ja prima Elisa che mi stese la mano in segno 
di pace. Mi guardò con due occhi di Giunone erucciata, 
tentennò la testa fra il sì e il no, ma finì col dire: 
— Grazie, brutto ottentotto! 

Momolo non è e non sarà mai deputato, ma sta ora 
scrivendo un libro che ha per titolo: Za scienza del 
bene e del male. 

Emiio De Marchi. 


Noterelle. 


PaLazzo PER iL Parraento. — La Gassetta uf- 

le del 31 luglio ha pubblicato il programma del con- 
corso per un progetto di massima del palazzo per il Par- 
lamento. Riassumiamo lo disposizioni e condizioni principali 
del concorso stesso: la pianta del palazzo deve essere con- 
tenuta in un rettangolo, di cui il lato. maggiore misuri 
meiri 250, il minore metri 180; il detto rettangolo dere 
essere circondato nel lato meridionale da una piazza lar 
metri 75 o negli altri tre lati da vie larghe metri 25. La 
parte del palazzo assegnata all'un ramo del Parlamento 
dovrà essere del tutto indipendente da quella destinata 
all'altro: vi dovrà però essere una comunicazione interna 
fra l'una e l'altra parto del pilazzo. Tutti i locali desti- 
“nati ai senatori e deputati saranno al piano terreno 0 ad 
un primo piano nobile: gli alloggi degli impiogati potranno 
essero ad un piano superiore, le tipografie o‘gli archivi in 
un piano in parte sotterraneo. Seguono altre norme sui 
varit particolari. 

Il termine improrogabile per la presentazione dei pro- 
getti (nel rapporto di l a 200) è io novembre del cor- 
rente anno alle 5 pom, 

Il premio al progetto che, dalla commissione da nomi- 
narsi con decreto ministeriale, sarà giudicato migliore è 
di L. 10,000. In ogni caso potranno essere assegnati un” 
o due premi di tremila caduno all'autore od agli au- 
tori di progetti i quali dalla Commissione fossero ritenuti 
degni di speciale considerazione. I progetti premiati di- 
venteranno. proprietà dello Stato. 

Il palazzo dovrà contenere tre aule: una poi senatori, 
un'altra pei deputati, una terza comune por le sedute reali. 
Il progetto parla anche delle sale per le adunanzò dei 
partiti. politici. 

— La R. Accademia di medicina di Torino ha proola- 
mato ad unanimità vincitore del premio Riberi, di lire 20,000, 
il dottore Giulio Bizzozero, professore di patologia gene- 
rale in quell'Università. Il tema del concorso a questo pre- 
mio versava sulla Fisiopatologia del sangue. ‘ra i con- 
correnti, oltre gli italiani, si ‘contavano distinti professori 
inglesi e francesi. 

— Una delle più importanti riviste inglesi, 7'he literary 
JFor!a (il mondo leiterario), contiene nel suo fascicolo del 
27 luglio un'ampia recensione dell’ ultimo lavoro di De 
Amicis. Ci TEU tradurre quelle sette fitte colonne, 
piene di lodi e di citazioni, e anche di osservazioni. Ciò 
che parrà più singolare ai critici nostrani, che non hanno 
tempo di leggere, è il desiderio espresso ‘dal critico in- 

leso; ed è che il De Amicis faccia ancora un terzo vo- 
ume per parlare delle amicizio eroiche. 

— Una traduzione inglese del romauzo di A. G. Bar- 
rili, AZ Comandamento, è uscita a Londra. Gli editori 
Remington et C., ne hanno fatto una elegantissima edi- 
zione in due volumi. 

— Nel N. 29, parlandosi nel Corriere dell'incendio di 
S. Lazzaro fu detto che la stamperia dei Padri Mechita- 

i era distrutta. Siamo ben lieti di potere smentire que- 
sta notizia. La biblioteca, l'archivio e la stamperia rima- 
sero assolutamente salvi, - 


—.ILR. Istituto di stadi superiori pratici e di perfe- 
zionamento in Firenze, mettendo in esecuzione una clausola 
dol testamento 1874 dell'illustro scienziato Maurizio Bu- 
falini, ha aperto il concorso al premio Bufalini, per un'o- 
pera sul metodo sperimentale nella scienza. Il concorso 
scalo nel dì 31 otttobro del 1884 a oro 3° pomeridiane. 
La somma del premio è determinata in lire cinquemila. 

— Nel numero precodente un disegno portava per leg- 
genda : Panorama dell'isola d'Ischia. Èsso era precisamente 
il Panorama del Castello della Città d' Ischia nell’ isola 
| d'Ischia. 


IVAN TURGHENIEV. 
6 


Ivan Turgheniev così mi scriveva da Parigi în una 
lettera del 10 ‘aprile di quest'anno: “ Ma vie n'offre 
rien de saillant et ne saurait intéresser des lecteurs 
«trangers. Toute ma biographie est dans mes livres.” 
Infatti, per quanta arte #5 ponga nel celarsi sotto i 
personaggi dei suoi romanzi, non riesce mai a nascon- 
dersi così, che non trasparisca la bontà del suo cuore, 
la grandezza dell'anima sua; e per quanto adoperi nel 
non farsi credere corrivo alle innovazioni delle teorie 
sociali, non giupge sempre a dissimulare le te 
denze, le sue predilezioni, le sue speranze, in gui 
che la vita di lui ha appunto tre periodi principali, 
quali sono i tre periodi importantissimi della vita russa: 
il primo, dal 1840 alla guerra di Crimea; il secondo, 
dalla guerra di Crimea all’ abolizione della schiavità; 
il terzo dall’abolizione della schiavità ai nostri giorni. 

Ed in ognuno di questi periodi egli ha mostrato di 
qual cuore ami il suo paese, che, come dice egli stesso, 
rassomiglia ad una madre malata: bisogna curarne le 
piaghe con vigile cura, con amorosa sollecitudine; con- 
tarne i palpiti, infonderle vita nuova, esserle crudele, 
purchè guarisca. 

Onde alcuni l' hanno accusato *di aprir le ferite, 
di far piangere, senza sanare”; rimprovero ch'egli 
non metita, perchè mon è in suo potere far quello che 
non fanno principi e re. Egli però ha compreso pro- 
fondamente lo spirito della sua nazione e lo rivela nelle 
sue scritture. Un giorno, forse, gli storici andranno a 
studiare» ne’ suoi romanzi la società russa, e vi trove- 
ranno tesori inesauribili di verità. Egli è pittore mi- 
nuzioso, paziente, ma sopra tutto vero. Ogni sua fi- 
gura vi resta scolpita nella memoria, come una vec- 
chia conoscenza. È mirabile l’arte con cui vi parla 
di schiavitù, di miseria, di corruzione senza imboccare 
la tromba del rivoluzionario 0 salire il pulpito del pre- 
dicatore: in questa guisa evita il falso, Ja declama- 
zione, e persuade il lettore. Talora vi immerge in una 
poesia dolce e triste: le steppe infinite, le vaste soli- 
tudini, i villaggi perduti nelle pianure, i poveri co— 
loni morenti di fame edi freddo, vi appaiono con evi- 
denza tale da strapparvi le lagrime spesso, e non di 
rado un mesto riso che spira sulle Jabbra subito ap- 
pena comparso. In questo egli uguaglia il Gogol, e 
qualche volta lo supera: allora la sua prosa corre lim- 
pida 6 fresca, come le acque del Dnieper; l’arte scom- 
pare affatto; vi pare che l'autore ripeta col Voltaire: 


“Trop d'art me révolte et m'ennuie, 
Jaime mieux ces vastes foròts.” 


Così la vita russa si effonde nelle sue opere larga- 
sente: dagl' « inutili”? di Pietroburgo e di Mosca ai 
“mugiki” delle lande e de’ boschi; dai cospiratori ai 
forzati; dalla reggia alle capanne. È una sintesi chiara 
e poderosa che pochi hanno saputo fare in altri paesi 
6 che mette Turgheniev accanto a Walter Scott e al 
Balzac, Si narra che una signora dell’aristocrazia russa, 
amica carissima ed ammiratrice di lui, richiesta che 
pensasse del grande romanziere, rispondesse: 

— Egli è la voce del popolo russo. 


IL 


Turgheniev nacque il-28 ottobre 1818 nel governo 
di Orel, piccolo villaggio posto sur una lunga distesa 
di terre nude e deserte. Suo padre Sergio apparteneva 
ad una nobile e ricca famiglia, già nota per A. Tur- 
gheniev, letterato di vaglia, membro dell’ ** Arzamas,” 
associazione satirica contro il classicismo, e poi diret: 
tore del Liceo * Zarkoje-Selo,”" d’onde uscì Puskin. 
Aveva sposato la signorina Lutowinof, da cui s’ ebbe 
tre figliuoli. Ivan, il mezzano, che doveva essere poi 
romanziere, fu circondato, secondo il costume, di mae- 
stri forestieri; così che il giovanetto. apprese il russo 
da un vecchio servitore della madre, il quale gli rac- 
contava le antiche panzane e gli leggeva la Russiade, 
una specie di zdelungen russo. 

Aveva dieci anni quando fu condotto dalla famiglia 
a Mosca, “la città santa dalle cupole d’oro, da’ tetti 
verdi e dalle mura dipinte.” 

Ivi restò aleuni anni e, ne aveva diciassette, quando 
andò a Pietroburgo per gli studi filologici nell’univer- 
sità, dove restò un triennio e fece le prime prove, 
scrivendo delle mediocri poesie, due delle quali si 
stamparono sul .Sovremezzick, pubblicazione da ras- 
somigliare alla nostra Antologia e alla Revue des 
Deua Mondes. Di quel tempo l'istesso ministro del- 
l'istruzione, conte Warof, vedeva Ja poca serietà degli 
studî russi ed insoraggiava i giovani ad andare fuor 
di paese. Turgheniev partì per Berlino, ov’ebbe a mae- 
stri Stankievic, Granovski, Troloî e Werder, per le 
lingue antiche, ta storia e la filosofia. ‘Quando andai 
a Barlino, — ‘scrive egli nei suoi ricordi, — aveva 


adi 
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lesiderava fare tale 
oteta istare 


parere, anzi... 

pleti fossero î nostri studi, basti dire che a Berlino 
seguendo il corso di antichità latina del Zumpt e dî 
storia letteraria greca del Bick, ero costretto a stu- 
diare a casa le grammatiche di quelle due lingue, 


uanto incom- 


che conoscevo issimo. Ed ero uno dei migliori 
studenti |" Bd in altra pagina aggiunge: “Mi gittai 
con entusiasmo nel mare Germanico che doveva puri- 
ficarmi e rinnovarmi; e quando uscii dalle sue onde, 
mi trovai partigiano della civiltà europea 6 rimasi 
tale per sempre.” Intanto tornato in patria, dopo aver 
occupato o un anno un posto nel ministero dell’in- 
terno, l'abbandonò; scrisse un poemetto, Parascia, che 
ebba il caro onore d’essere lodato dal severo Bielinski 
e che fu seguito da poesis tanto male accolte che 
l’autore stava per dare un addio alle lettere, quando 
fu invitato a scrivere qualche altra cosa per il Sovre- 
mennick; 6 il bozzetto piacque tanto cho valse a 
infondergli coraggio. 

A quel tempo la Russia era fn un periodo di tran- 
sizione; lo Zar Niccolò la opprimeva dispoticamente ; 
la nazione restava inerte e nelle alte sfere soltanto 
appariva un simulacro di vita. Tra le polemiche di 
Bielinski, gli scritti di Guizot, il parlamentarismo in- 
gleso © la filosofia di Hegel, vedeva sorgere un par- 
tito liberale; ma esso faceva come dice Shakespeare: 
“much ado about nothing”: era il liberalismo da sa- 
lotto, che immaginava FA da romanzi. “La vita, 
— dice Turgheniev stesso, — era molto penosa a 
bia tempo : la gioventà d'oggi non ha provato nulla 
i simile... A guardarsi attorno, si vedeva la vena- 
lità in piena voga, la schiavitù pesare sul popolo come 
una roccia, ergersi dovunque le caserme; non v'era 
giustizia: si parlava di chiudere le università; impos- 
sibile il viaggiare all’estero, impossibile l'avere un li- 
bro serio; una nuvola. nera pesava su ciò che chia- 
mavano allora “amministrazione delle scienze e delle 
lettera”; le spie strisciavano ovunque, tra i giovani 
non erano legami comuni, nò comuni intenti; dapper- 
tutto. paura e adalazione.” Il romanticismo era morto: 
Bielinski proclamava l’arte espressione fedele della 
vita;\il Dickens, Thackeray, la Sand si preferivano a 
Lamartine o a Vietor Hugo; gli slavofili s'erano in- 
contrati alla fine cogli avversari; le teorie di Hegel 
diventavano popolari; si fiutava per l’aria qualche cosa 
di nuovo, di ardito; e comparvero infatti i “ Ricordi 
d'un cacciatore.” Tapiski Okhotnica di Turgheniev, 
e con lui sorgevano Grigorovic, Gonciarof, Pissemski, 
Potieskin, 

Turgheniev con questi Ricordi divenne celebre ad 
un tratto, sebbene per prudenza li avesse seritti al- 
l'estero, Era il grido di dolore uscito dal petto di 
ventiquattro milioni di schiavi, era la protesta. della 
società civile contro la barbarie medioevale. 

“ Dovetti allontanarmi dal nemico (scrive Ivan stes- 
so) per piombargli più forte addosso. Questo nemico 
aveva forma precisa e portava un nome noto: era la 
schiavitù. Risolsi di lottare contro di esso sino alla 
fine, senza mai tregua. Il mio fa il giuramento di 
Aunibale. ” 

Da quei /2icordi forse per la prima volta le alte 
classi conobbero che il servo aveva anima e cuore, e 
ne videro la bieca disperazione e la miserabile vita: 
tuttavia a Turgheniev toccarono due mesi di prigione 
& Pietroburgo, che però gli furono compensati dallo 
Zar Alessandro II, il quale il 19 febbrajo 1861, 
abolendo la schiavitù, gli disse che “ quel libro aveva 
molto influito sulla sua grande risoluzione.” 

E doveva esser vero: l’autore, col fucile ad arma- 
collo, era andato di. villaggio in villaggio, di foresta 
in foresta, di steppa in steppa serutando le mille mi- 
serie. Ora è Khor che pega il collo al suo barin, ora 
è Kadinye che adora il padrone che lo staffila; qui è 
Ermolai ‘che protesta vivamente contro il  servaggio; 
(là è il vecchio Vlax che va a piedi fino a Mosca per 
calmare il padrone, mentre la povera moglie “si sof- 
fia sulle dita per dimenticare la fame”; altrove è Sut- 
sciok, cuoco, caffettiere, cocchiere, pescatore, la cui 
padrona non gli permette il matrimonio perchè ella è 
Vecchia zitella; altronde compare il borgomastro, ladro, 

e spoglia i pezzenti e bacia lè scarpe al padrone, 

un povero Fede abbrutito così da avere scor- 

ito il suo nome: talora però, come nel Biegin-Lug, 
miseria trova un podi conforto nel canto e nella 
za; ma ben presto riappare la nota dominante 
lla tristezza. Leggete J/umd e vedete se quel po- 
to sordo e muto di Harassin non vi fa piangere, 
ce quando, toltagli Ja sposa, lo. obbligano ad an- 
Negare il solo compagno che gli voglia bene, il cane 


Mumù. A proposito di questi racconti un critico te- 
desco disse : ‘* Mistress Beecher-Stowa collo Zio Zom 

, declamò, Turghenioy co' Zapiski Okkornica parlò col 
cuore d'un popolo intero.” E aveva ragione. 


IL 


L' abolizione della schiavità fu un vero trionfo per 
i letterati in generale e per Turgheniev in particolare. 
Egli però non volle contentarsi di aver raggiunto lo 
scopo, né vide innanzi a sè un altro: descrivere lo 
stato morale de'suoi contemporanei. Ne venne fuori il 
tipo di “Rudin” (1855), ritratto vivente degli uomini 
di allora, chiamati “inutili.” Rudin parla sempre, 
s'entusiasma delle sue teorie, inebria al rumore del 
suo discorso; " viva contraddizione, egli predica. il 
lavoro, l'azione e rimane sempre con le mani in mano: 
ingenuamente persuaso della sua parto di apostolo, 
medita una grande opera: “Il tragico nella vita e 
nell'arte; innamora Natalia Lasunski, che lo crede 
davvero un riformatore e poi, disingannata, l'induce 
ad andar via di casa, e dopo aver girato di qua e di 
là, sofferto molto e vissuto nella miseria. corre ulla 
fine a farsi ammazzare sullo barricate di Parigi. Tur- 
gheniev volle mostrare così che era tempo di smettere 
le parole e venire a'fatti. Onde nel 1859 fece compa- 
rire un altro romanzo intitolato: 42/4 vigilia, dove ap- 
punto Jusarof è “un uomo di azione. " Questo la- 
voro parve a'eritici molto inferiore agli altri, apecio 
ne'caratteri di Elena, di Berseniof e di Sciubin; noi 
non 10 dello stesso parere, perchè quest'opera d'arte 
non va giudicata sola, ma di fronte al Rudin: sono, 
direi quasi, due facce d'un oggetto stesso; si comple- 
tano a vicenda. L'anno prima (1858) s'era pubbicato 
Dvorianscojegh, ossia “Il nido nobile” o il “nido di 
AE dova Lavreski, “inutile” anche lui, in- 
felice pel tradimeuto d'una moglie frivola e senza 
cuore, trova tempo per lottare contro un altro tipo, 
Pansciu, che sostiene la Russia “ essere un paese 
barbaro ;” aver bisogno della civiltà europea, doversi 
ricorrere ad abili impiegati per elevarla “au niveau 
du reste de l'Europe,” mentre l'altro lo assicura che 
gl’ impiegati sono impotenti quando manchi Joro “la 
conoscenza del popolo e la fede nel bene.” L' autore 
sembra dar ragione al Lavreski, il quale ha ragione 
davvero quando, voltosi a'giovani che ritrova nella 
casa dove aveva tanto sofferto, dirige loro queste pa- 
role, saluto della vecchia alla nuova generazione: 
“ Giocate, gioite, ‘crescete, giovani forze: voi avete 
molti anni innanzi a voi ed avrete più agevole la vita, 
non dovrete, come noi, cercare la via, lottare, cadere 
e rialzarvi fra la nebbia. Cercavamo di restar sani e 
salvi; ma quanti vi sono giunti? Voi, voi dovete sol- 
tanto fare qualche cosa, lavorare, e la benedizione del 
vecchio scenderà sul vostro capo.” 


N. 


Il saluto di Lavreski annunciava il: nihilismo; Tur- 
gheniev ha dato origine a questa parola nel suo ro- 
manzo / padri e i figli (1862). Narrano le gazzette 
parigine che ai funerali fatti nel marzo di quest'anno 
per l’anima dello Zar Alessandro II nella chiesa russa 
di Parigi, Ivan Turgheniev, vecchio, gottoso, illustre, 
unico scrittore russo vivente che faccia onore alla pa- 
tria, destò una specie di ripugnanza nel mondo uf- 
ficiale intervenuto, il quale non si degnò neppure di 
salutarlo. Turgheniev era un nihilista! Egli non ha 
altra colpa che di avere scoperta e battezzata questa 
setta, la quale în pochi tratti è così disegnata da uno 
scrittore di cose russe: “I nihilisti rigettano ogni 
autorità in religione, in morale, in politica, nelle let- 
tere, nello scienze, nelle arti. La poesia, l' amore, il 
sentimento, la natura stessa non sono per loro che 
parole vuote. Stimano il matrimonio istituzione assurda, 
bastando la natura attrattiva de’ due sessi. Questa 
strana dottrina non è nata nel 1861; covava già da 
gran tempo. La tirannia del pensiero sotto il regno 
di Niccolò, il dispotismo del governo, gli scritti de'co- 
mitati segreti di Londra, le curiose rivelazioni fatte 
dopo la guerra di Crimea. i sogni svaniti de' liberali 
del 1825 e le teorie sociali del 1840, tutto valse alla 
formazione del nihilismo. Latente e più o meno astratto 
nel 1861, prese poi forma viva. Alle idee de'socialisti 
francesi si aggiunsero le filosofiche di Moleschott, di 
Biichner, di Schopenhauer: ai nihilisti si uniscono 
malcontenti delle riforme di Alessandro II, i giovi 
delle università...” E avvenne quel che tutti sappiamo, 
Intanto Turgheniev, d'animo mite e quasi muliebre, 
| dice ne' suoi Ricordi: “ Devo confessare che non ho 
mai voluto creare un tipo, senza avere per iscopo non 
' un'idea, ma un’individualità vivente alla quale si uni- 
| vano poi elementi somiglianti e conformi...’ Gosì sorse 

la figura di Bazarof. Racconta lo stesso autore che 
| viaggiando nel 1860 nell'isola di Wight s'imbattè in 
un giovane medico russo, Andrejef, il quale professava 


“l'impressione che 
, e pure ancora al- 
quanto indeterminata: cominciai allora ad ascoltare o 
a guardare intorno a me attentamente De verificare 
la mia impressione.” Indi venne il libro Z padri e i fi- 
gli, dove i padri My doro grà la vecchia è i figli la 
nuova generazione. Prospero Mériméa, però, traduttore 
del romanzo, dopo d'uver parlato del gran chiasso su-- 
scitato in Russia da quest'opera e de'due tipi di Ba- 
zarof è di Paolo Kirsanof, aggiunge: ‘Ce sont denx 
figures que nous avons vues quelque part. Ils existent 
sans doute, mais co ne sont pas des personnifications 
de la jeunesse ot de la vieillesse de ce sidcle. Il se- 
rait bien è désirer que tous. Jes jeunes gens. eussent 
tant d'esprit quo Bazarof et tous ces  vieillards des 
sentiments aussi nobles que Paul Kirsanof.”" E în ciò 
si trova d'accordo con Turgheniev, ma noi crediamo 
altrimenti. Bazarof, anche a dispetto del suo autore, 
si leva gigante sugli altri personaggi: è una vera forza 
che combatte o distrugge quanto è di vecchio o di 
convenzionle. Turgheniev in questo rassomiglia al Giu- 
sti, che al dire di Guerrazzi “ prima scosse l'edificio 
0 poi ebbe paura de' calcinacci, "’ come per l'opera ras- 
somiglia a Dickens che ‘non scrisse mai invano. ”” 

Intanto, come a riposarsi dalle fatiche durate, Tur- 
ghoniev mise fuori le A, parizioni, o Fantasmagorie e 
le Storielle strano, gici di stile, di verità, di poe- 
sia; nelle une è una grande varietà di personaggi stu- 
pondamente ritratti, nelle altre si sbizzarrisce il ca- 
priccio d'un uomo di genio col creare casi e persone 
degne di Edgard Poe e di Hoffmann: si legga in- 
fatti Z'/nnocente, Il re Lear della Steppa, L'Ab- 
bandonata, ece. Dovremmo parlare del Primo amore, 
di Assia, delle Acque di primavera, dello Terre ver- 
gini, do' Rucconti moscoviti ; ma l'angustia dello spazio 
ci costringe a dire soltanto che sono lavori degni del 
loro autore, e che la signora Do Gubernatis, tradu- 
cendone alcune, ha reso un vero servigio alle nostro 
lettere. Intanto col romanzo Fumo, pare che Turghe- 
niev abbia voluto dira d'essersi illuso sulle speranze 
concepito nella gioventà russa: la satira. contro di 
essa è sanguinosa e fa una grande pena a leggerla. 

“* Così adunque, — scrive un critico, — tutto è fumo: 
le riforme compiute, le discussioni, Jo teorie, le opi- 
Rioni, i progressi, Je aspirazioni del popolo russo, la 
vita russa medesima, — e il nihilismo con la morte 
dello Zar, — aggiungo io, — tutto è fumo! Vari- 
tas vanitatum! Può esser voro cotesto ? L'indignazione 
che suscitò il romanzo, giudicato un pamph/el contro 
la patria, Jo scoraggiò, ed in certi versi Basta! mo- 
strò il proposito di abbandonare la penna: Mais on 
revient toujours à ses premiers amours,” e quel propo - 
sito fu giuramento da marinsio: speriamo che sia 
tale ancora per molti e molti anni. 


V. 


Ivan Turgheniev può dire davvero “ d'aver passato 
tutto il suo tempo fuori della patria,” sebbene vi torni 
taivolta, ma per poco. Nel 1865 comprò una graziosa 
villa a Baden-Baden, ove restò sino alla fine della 

uerra franco-prussiana; allora la vendette alla signora 
fiena Cavo, austriaca, e si stabilì a Parigi. A Parigi 
egli abita Rué de Douai, numero 50, presso la signora 
Paolina Viardot, e passa l'estate con lei a Bougival. 
È un bel vecchio, buono, carezzevole, dallo sguardo 
pieno di candore; alto, dritto sebbene abbia settanta— 
trò anni, conserva alla foggia russa lunghi i capelli e 
la barba oramai bianchi. Parla come parlava-Settem- 
brinî, quasi cercasse la parola; e discorrendo in fran- 
ceso sembra bleso. Una signora russa tuttavia mi as- 
sicurava che quando parla russo questo difetto scom- 
pare, anzi per dirmi quanto le paresse vaga la con- 
versazione di lui, mi ripeteva i versi di Shakespeare: 


“ Oh! it came on my ears like the sweet south 
That breathes upon a bank of violets." 


Talvolta è molto allegro: si narra che l’anno scorso 
andasse travestito da mugik al ballo della signora Ed- 
mond Adam. Lo Zola racconta che Turgheniev dette 
la parola d'onore d'essere stato fischiato in Rus 
per far parte de' pranzi des auteurs sif/165, ai quali 
riuniscono, come è noto, ogni tanto a Parigi i più 
reputati scrittori drammatici della Francia, e che nei 
pranzi fa molto onore * aux mets de provenance cer- 
taine et aux préparations spéciales.” Si sa che i libri 
suoi son tradotti in quasi tutte le lingue d'Europa: 0 
quis volta egli ha la pazienza di correggere le prove 

i stampa delle versioni francesi, ficiio delle note 
ne' margini: in un punto del Fumo, eravi un'imperti- 
nenza rivolta da un giovanotto ad un compagno; che 
in russo valeva: ‘Avaro! Lumaca! Parruccone,” Il 
traduttore aveva seritto :* “Harpagon! Limace!” e poi 
non so che altro: Turgheniev scrisse in margine: “N.B'* 
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per avvertire l'errore. Ebbene, esce il libro 
@ la frase era corretta così: * Harpagon! 
Limace! Nota bene!” Un altro aneddoto 
a proposito «di Fumo, narrato anche 
dal Mérimée: alla comparsa del romanzo, 
nella Irene, ”* l'aristocrazia russa credè 
di riconoscere il ritratto d'una dama vi- 
vente: ‘Quelle horreur! disait un bas-bleu 
dans un salon de la Perspective Newski, 
calomnier ainsi la princesse A ...! Plus 
loin on reprochait è Tourgheniev d'avoir 
travesti Ja comtesse B..... Ailleurs on 
s'apitoyait sur la princesse G..., dénigrée 
indignement. Des personnes chatitables ont 
trouvé des modèles d’Irène pour toutes les 
lettres de l’alphabet.” Prova che Tur- 
gheniev aveva posto il dito sulla piaga, 
come fa spesso e come farà sinchè gli du- 
rerà l'amore del suo paese — che è quanto 
dire per tutta la vita. 


D. CiàmpoLi. 


IL NUOVO ARCIVESCOVO 
DI TORINO. 


Il cardinale Gaetano Alimonda, nominato 
arcivescovo di Torino in luogo del com= 
pianto Monsignor Gastaldi, nacque a Ge- 
nova da onesti negozianti il 23 ottobre 
del 1818. 

Giovinetto, si. distinse per forti ed 
eletti studii, e fatto sacerdote, fu subito 
nominato dottore del seminario di Genova, 
nel quale ufficio trovava tempo di scrivere 
articoli nel giornale il Caztolzco. Ma l'A- 
limonda era nato oratore: datosi quindi alla 
predicazione, riuscì a meraviglia nel ge- 
nere apologetico. 

Molti pulpiti egli salì dal 1850 in poi, 
ora de:tando panegirici, ora facendo ra— 
gionamenti su questo o su quel dogma 
della fede. 

In due grossi volumi raccolse i pane- 


r 


Il card, Gagrano ALIMONDA, arcivescovo di Torino. (Da una fotog. del sig 


get 


girici, e in altro volume i ragionamenji 
fatti nel 1856 intorno al dogma dell’ 
macolata Concezione. 

Le opere classiche dell’ Alimonda soi 
le sue Conferenze, dettate a Genova dal 
1867 al 1879, stote raccolte in dodici 
grossi volumi intorno ai Problemi sociali, 
filosofici, religiosi del secolo XIX. 

Pio IX lo chiamò alla sede vescovile di 
Albenga nel mese di luglio del 1877. 
Ricevette la sua consacrazione in Genova 
1° 11 novembre dello stesso anno, e un 
mese dopo, l'11 dicembre, prendeva pos- 
sesso della sua sede. 

In quei due anni di vescovado stampò 
molte lettere pastorali e discorsi, che ven 
nero dipoi stampati in 2 volumi, aventi 
per titolo: 2 mio Episcopato. 

Fatto papa il Cardinal Pecci, sotto il 
titolo di Leone XIII, Monsignor Alimonda 
rca la sua eloquenza a magnificarne il 

ontificato. 

Leone XIII lo stimò degno della por- 
pora e lo creò. cardinale nel , Concistoro 
del 12 maggio 1879, insieme al Padre 
Neuman, al P. Zigliara, a Monsignor Her- 
gardater, a Monsignor Pic e ad altri 

istinti prelati. 

Nel Concistoro del 9 corrente agosto, 
fu preconizzato arcivescovo di Torino, in 
siuccessione a Monsignor Lorenzo Ga- 
staldi. 

Il Cardinale Alimonda gode stima di 
uomo operosissimo, a vedute larghe, di 
spiriti miti e concilianti, nè è uomo che 
spezzi la canna o spenga il lumicino per 
troppo zelo dell'ottimo. 

La sua nomina fu bene accolta a To- 
rino. 

Gi scrivono da Roma, che più volen- 
tieri avrebbe accettata questa carica ven- 
t'anni addietro. Ora che ha 65 anni, gli 
pare ‘d'esser troppo vecchio. 

In questo momento, l’Alimonda si tro 
va ai bagni marini di Castellamare di 
Stabia. 


Ir mercato Di S. Povo a-Vasezia, quadro di Giacumo .avretto. 


Per far comprendere ai nostri 


completiamo l'incisione pubblicata nello scorso numero col presentare 


LE DUE PIANTE DEL FORO ROMANO. 


lettori i successivi cambiamenti operatisi nella località del Foro, ne 


o 


SISI ERA REA Di; 
LUSTRAZIONE ILALIANA 


lettori la pianta del Foro Romano, 


sotto i primi tempi della Repubblica, e la pianta dello sviluppo edilizio succeduto in quel perimetro, sotto 
l'Impero. Con uno sguardo d'insieme se ne riconoscono subito le avvenute innovazioni. 


Sotto la Repubblica il Comitini, 


berne veteres, Sparisce 


3VAOR avnavi 


Frate 
e cain 


Nei primi secoli della Repubblica, 


luogo destinato alle riunioni popolari, 
cipale. Sotto l'Impero si sposta e discende, occupando quello spazio irregolare e 
la Grecostasis, luogo ove gli ambasciatori esteri attendovano che il Senato volesse 


prendeva per sè il posto. prin- 


Sotto l'Impero. 


Pianta prL Foro Romano, 


riceverlì e che Plinio asserisco svilupparsi al di la del Comzizivm per dar campo allo sviluppo della Via Sacre, 


che nella nostra pianta è tracciato a forza di 
botteghe antiche e moderne, 


impercettibili figure PIE Le laberna nove e veteres, ossia 
hanno dai primordi della dittatura di 


Cesare principiato a restare un semplice 


ricordo trasmesso di generazione in generazione, poichè noi vediamo che i recenti scavi non ne hanno in quel 


luogo trovato più traccia, 
che serviva da tribunale, 
Curia Hostilia più in alto, ora chiesa di S. Adriano, 

La fabbrica che comparisce avere, sotto l' Im ero, 


Giulio Cesare, fatto fabbricare e dedicato al Dittatore 


due 


( ntissime epoche è il Zemplum Castoris, 
i relativi 


tempi, il elivo capitolino, 


® a dritta duo altre basiliche, 


ed invece di esse l'archeologo a sinistra ha rinvenuto la superba dasizica Giu, A 
non meno importanti, la Emili in basso e l'antica 
nella quale adunavasi l'antico Senato, 

soppiantato i Rostri Giulii, è il celebra Zempio di 


dal nipote Ottavio. Ciò che resta inalterato sotto le 


il Zemplum Saturni, il Volcanale ed il Senaculum con 
ora risepolto dall’onor. Baccelli, e il carcere Mamertino. 


GIORNALI DI MODE 
EDITI DALLA CASA TREVES. 


Lo straordinario successo che hanno ottenuto în pochi 
anni di vita mostra chiaramente come i nostri giornali 
siano preferiti dallo signore. 

Essi non sono come molti altri giornali di questo 
genere, che mentre si vantano d'essere originali, 
d'italiano non hanno che il nome e vengono 
persino stampati all’estero, recando da noi 
le mode quando sono già passate. 

I nostri giornali hanno una speciale direzione af- 
fidata a scrittrici esperte ed ‘intelligenti che nel- 


l'istesso tempo sono signore dellu migliore società | 


0 sono in grado di dare esatte notizie su tutti i 
cambiamenti della moda e danno consigli e suggeri— 
menti alle associate che ne fanno richiesta. Inoltre 
possediamo un apposito laboratorio dove abili artisti ese- 
guiscono eleganti disegni di mode e lavori, e perciò pos- 
siamo dare disegni 4 ichiesta delle associate, cosa che 
non fa nessun altro giornale nò italiano nò straniero. 

Abbiamo anche il vantaggio d’aver vari generi di 
giornali per tutti i gusti, per tutte le borse e per tutt. 
le esigenze, cioè: 

La Marcnerita : di’ mode e letteratura che esca 
ogni domenica in grade formato, ricca d'incisioni di 
mode e lavori, in due edizioni: una con splendidi fi- 
gurini e annessi colorati a L. 24 l’anno: l’altra con 
tavole di modelli e ricami, e modelli tagliati a L. 12. 

LA Mopa: esce tutti i mesi in un elegante e ricco 
fascicolo con scelte e numerose incisioni e contenente 
figurini colorati, tavole di ricami e modelli, modelli 
tagliati, oggetti d'adornameato, ricami ditappezzeria, ecc. 
L. 10 l’anno. 

L'EukGaNzA: il giornale più utile e più ricco se si 
pensa al suo favoloso buon mercato: L. 6 all’an- 
no. Esce ogni quindici giorni in grande formato con variate 
e numerose incisioni di mode e lavori, ed annessi mo- 
delli tagliati, tavole di ricami e. modelli, dizione sem- 
plice L. 6 l’anno: edizione col figurino colorato L. 12, 

Infine per le signore o persone che amano occuparsi 


| soltanto di Javori abbiamo il giornale Lavori FEMMI= 


NiLt. Esce una volta al mese un elegante fascicolo con 
disegni di lavori di. fantasia, all'uncinetto, ecc., con 
tavole di lavori colorati e disegni per ogni genere di 
ricami a L. 5 l’anno. 


GIUDIZI DELLA STAMPA. 
Sott'acqua, racconto di G. Roverta. L. 3: 50 
Chi vuol passare . qualche ora piacevolmente, legga il 

racconto del signor Rovetta; non ci troverà una vasta tela 
e molteplici viluppi come nella Afater Dotorosa ; non è 
un romanzo riceo di avvenimenti e di commozioni: è una 
semplice novella allegra e-geniale, dove non ostante il titolo 
nessuno muore nè in terià nè sott'acqua. Bensì vi si rav- 
visano le buono; qualità artistiche. che dettero già all'An- 
tore un luogo segnalato nella nostra amena letteratura e 
assicurarono all’altro suo lavoro un buon successo attestato 
da insolito numero di edizioni. Anche qui ogli dipinge con 
non comune vivezza, | persone, cose, eostuniî ‘italiani; c'è 
ncutezza d'osservazione e evidenza descrittiva; c'è sotto 
forma spigliata, profondo studio di carattere, Nel complesso 
è un'opera sana, fecondata, da cima a fondo, da una ab- 
bondante vena di buon umore.0 contrassegnata da un’im- 
pronta personale. (Nuova Antologia) 
— Se v'è una collezione di romanzi pei viaggiatori della 
strade ferrate, non v'è una ragione che non ve ne sia una 
anche pei bagnanti, e questo romanzo può cominciarla heno, 
È un Libro piacevole e divertente, che non passerà ai po- 
steri, ma può far passare allegramente ‘il Sue ai con- 
temporanei. (Gazzetta di Venezia) 


IL Convento di Antoxto CAccrANIGA non è un libro di 
tutti i giorni, nà un romanzo qualunque; è un ‘vangelo. 
Sotto la forma di. piacevolissimo racconto, pieno disat- 
trattive, commovente, che toglie i fatti dalla vita reale, 
proprio da quella realtà che noi conosciamo, vengono svolti 
i più grandi ed urgenti problemi della nostra vita sociale. 

In mezzo alle lotto disgustose della vita presente, il 
nuovo libro del Caccianiga, che tien vivo l'affetto per la 
nostra terra ricordando ì patimenti, i SARI propositi, 
lo speranze, lo angoscia di tante famigli. molla gloriosa 
epopea del nostro risorgimento, ci rinfranea lo spirito, ci 
ravviva la speranza di vedere un giorno la gioventà, nu- 
trita da queste sano letture, migliore di quella che mon ce 
la vogliono formare i partiti. (La Venezia). 


tra le aderne nove e le ta- 


Spiegazione del Rebus a pag. 91: 
Oggi come si sta bene sui laghi. 


SCIARADA 


Rapido corre, vola il primiero, 
L'altro comanda più dell’ intero. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 96: 
Terremoto. 


——- 


SCACCHI, 


PROBLEMA N. 333 
Del signor ing. Luciano Casalini di Viconza. 


A BC D 
Lianco. 


Il Bianco col tratto matta in gua/to* mosso. 


Soluzione del Problema N. 328: 


Bianco, (Frau). Nero, 
1. 0 f5-d4 1. A ad-02 unida, 
2. D DO 2.A c2-ed 
3. P_02-fd + 3. R e5-d5 


4. D g2-a2 matta; 
Con bellissime varianti. 


Ci inviarono soluzione giusta i signori: Anonimo di 
Gallarate; Circolo Artistico Recchese; Dottor Giuseppe Ga- 
nassini di Lendinara; Un dilettante del Circolo Paliziano 
di MON nAARO, Colonnello Campo di Campobasso; Caftà 
Griz di Spilimbergo ; Arturo Candellari è Vittorio Sturli 
di Trieste ; Alcuni dilettanti del Casino di Albona; Vin- 
genzo De-Rogatis di Napoli; Colonmello Gio. Tureotti di 
Rovigo; Chimico Federico Labella di Isernia; Emile Frau 
di Lione; F. Baffo di Fiume; Liborio di Lorete di Napoli. 


Ux LinRO DI staconi. — È uscito in questa settimana 
il libro del Terzo Torneo Nazionale di Scacchi tenutosi in. 
Milano nel 1881, compilato a cura del Comitato. Malgrado 
la tardiva pubblicazione, Ja relazione contenente 49 par- 
tit scelto, annotate dai migliori - giuocatori italiani, esce 
in un momento opportuno, essendo imminente l'apertura 
del quarto Torneo a Venezia, pel qual S. M. la- Regina 
Margherita si compiacque donare un elegante oggetto d'arte, 
che sarà dato in promio. Il libro sarà spedito ai soci del 
Torneo di Milano; è per quelli che desiderassero acquistarlo, 
esso costa L. 5, e possono richiederlo anche per mezzo di 
questa Sezione Scacchistica. 


Dirig. corrispond. alla Sezione Scacchistica 
dell'ILLestRAzioNE ITAMANA, Milaro. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 111 Ko; 


Tuono Copiltn pr uo Comme rn 


Il più comodo, il più dure- 
vole, il più elegante e meno 
costoso di tutti i Copialettere si. 
mora usati. — Qu Copialettero è 
intieramente d'acciajo verniciato in 4 
nero con filetti d'oro ed offre i seguenti 
vantaggi 

1. Manipolazione speditiva, 
Per ottenere le copie non occorre lo- 
vare 6 rimettere il libro di volta in 
volta, come bisogna faro coi torchi 4 
Uusuali; esso resta qui sompro sul C: 
pialetto 


È 2. Meccanismo semplicissimo. Il Copialettore funziona 4 
Ea 


MERAVIGLIOSA LANTERNA i; 


Formato orologio Inviand 
nviando L. 12,50 
Metallo Bianco garantito ti 


ELEGANTE, PRATICA ED UTILISSIMA. 


sì spedisce franco. 


"epiody vwsmueT 


col mezzo d'una leva e permotte di copiare molte lottero în una sol volta. 

3, Non occupa altro spazio che quello del libro per copiare 
6 non occorre un mobile speciale come per i torchi. Chiuso, ha la 
forma di un libro e può essere conservato como tale 

4. Sicurezza. Potendosi avere con serratura ed essendo allora i 
assolutamente impossibile di levare il libro, vantaggio grandissimo 3 
per chi vuol adoperarlo per uso privato. î 
5. Poco peso e perciò servibile pure per viaggio (princi- 
palmente i numeri 5 e 6). 

PREZZI DEI COPIALETTERE 


compreso un libro per copiare ben legato con rubrica. 


IV — ‘@F 7 0204] 


WOSSE EsnINI è opuend — 


1 qiso1 eu eImysond) v] oussied oyo 


N. 1 con 1 libro di 1000 pagine. . . .... L. 20 — Î 
ER I re PL) tura, » 24 — d 3 

» 3 con 1 libro di 500 pagino....... siga Sî può adoperaro la Benzina o lo 

d'a ‘n x x è sérratura 0 22— spirito, — Inviando I. 8 alla Dit 

» 5 formato oblungo in-8°, con 1 libro S. BIANCHI, dirimpetto al ( 


Romano, TORINO. — Si riceve 
franco. 


PRONTA, CERTA 
Radicale Guarigione ed Estirpazione 


di 500 pagine. . ..... 1 15 — 
1 16° » >» e serratura n 18 
& Unico deposito presso CARLO SIGISMUND, 36 Corso Vitt. Eman., MILANO. 
xeisiarizzaizanizanice Sissa ciali) 


NOVITA 


OGGETTI LUMINOSI NELLE TENEBRE. 
(Jalofotografia sistema Gallimberti). 
Questi oggetti di effetto sorprendente eseguiti su cristallo 
Lite o di giorno come quadro bellissimo e di notte, 
nell'oscurità, sino splendidamente illurainati. 
Crocefisso copia di Wan Dik Stella fosfoigroseopica, non sol 


YS3UdHOS V OTV934 139 Nd Il 


SULLITVOIO-HIUHOIT 


C A L L | PROPRIETA DEI F.lli UBICINI IN PAVIA I 


al piedi 


coi CEROTTINI: preparati nella 
Farmacia BIANCHI în Milano 
Corso Porta Romana, 9. 


RAEE e 
> » » 85 ‘n SAVA 
atenidii copia du 20 2113» 5 10) tando colore, Grande Brno prat uan sost. pico 
fanzoni copia dalla statua de È È s i 
pg onumento cm. 37 per 19 L, 8 89 Miamcpia piosala Juviando l'importo più Cent. 20 al dl'riabuà fron È 
lm 7 SOlor 19 > È ho|Cartellt col nome del Committente | |Deposito Generale in Milano, A. MAN: lacone di Taymya in ogni Comune d'Italia. 


S.M.lRe > 20perl8 » 5.50 DONI 80. via della Sala 10.01 R 
SM la regina > 80 per 18 » 5 50 imm rte" pig profondo bulo | | stessa Caso, via dî Pietra, 01 —sî rl | Concegnionari esclusivi per l'Italia A. MANZONI @ Com 
re e Piici 


int i di tilano, Via della Sala, 16, angolo di Via 8. Photo, — Roma, Via di Pietra, 91. — 
RIT peLdO RIoa Frezza agri nima 1.0 ||oevono intitta italia fraichi di porto a, 


Depositi succursali Milano, Farmacia Camelli. — Zecco, Antonio Moriini. 
Tutti i suddetti oggetti sono montati in elegante cornice dorata 0 ven- Como, Messa e Orsenigo. — Varese, Castolletti 6 Magnoni. — Bergamo, Bald i! 
gono spediti franco per tutto il Regno coll'aumento di centesimi 50. 


l'erni. Ruspini e nelle migliori farmacie d'Italia 


OPPRESSIONE ASM NEVRALGIE 


quanrre paLLe 
SIGARETTE ESPIC 

rando il fumo, egli penetra nel petto, calma il sistema 

(ono, tacita l'erpetorazione e favorisce fe fanzione degli i 

perfettamente un occhio polino che L'Esigere la Marca : d. ESPIC: 

mi tormentava da molti anni al dite Teatita all Iagroso : J. Espio, 128, oe St-Lazare, PARIS. î 

mignolo del piede sinistro, pel quale | Ro tn TOTTA LN PRISCIFALE YARNACIR NErERE. — 2 FRANONI La SCATOLA. 

scopo soltanto ne feci acquisto , seb- DIPORTO + MANZONI, Milan; — IMBERT, BARBERO, Masle 

bene l'istruzione ivi unita non parla I ICOALIHA LS 


che di Call. iii 
GUIDE TREVES 


GUIDA DELL'ITALIA CENTRALE. 


CERTIFICATI 


Egregio sig. Bianchi 


Dei Cerottini per l'estirpazione do | (A 
Calli ch'Ella mi diede sin dal 1° ago- | \{ 
sto, io ne adoperni otto e mi guarirono 


Dirigere commissioni e vaglia ai FnateLLi Tarves, Milano, 


RS 


l'occhio polîno invece s'infossa ed ap- [{ 
Ù 


poggia sul periostio, dal che ne risulta 
un maggior tormento e più difficile 
guarigione che difficilmente si ottiene 


con altri mezzi come io stesso ho pro- 

mag te vato più voite inutilmente. 1 setta 
i Ù i i ‘20, dunque aggiungere lo! 

mediante l'Ecrisontylon Zulin, rimedio nuovissimo, arie che Dar ii Orchi potina; |! 


' 
' 

Ù 

' 
di meravigliosa e sicura efficar usati i detti cerottini con diligenza è [4 
perseveranza. Ù 

Prezzo L. UNA al fiao. Dott. POZZOLI GIUSEPPE. |} 
Ù 

( 

' 

Ù 

Ù 

Ù 

Ù 


LUIGI FILIPPO BOLAFFIO 


. Part 
Milano, 18 febbraio 1850. por questa G : stema i 
Sì vendo in tutte le Farmacie 6 prinoipali Drogherio del Regno. spara Pie ‘quattro part Li a i compone sono, coat 
, " n È i, = La Toscana. L' bria. — IV. Ri dinto 
Per domande all pa scrivere ai Role Valoamonioa Egregio, sig. Dotto”e, A II 
& Introzzi, soli proprietari e preparatori dell'Forisontylon Da oltre vent'anni fui tormentato da jere. Tutti i numerosi visitatori di Roma, di Firenze, di Bologna, 1 
Per essere certi di fierissimi Calli @ nessun rimedio , Ja Umbria, preferiranno senza dubbio la nostra Guida, ch'è compilata 
averlo genuino esi- ag, DA tanto decantata ‘Tela all Amica hon [9 "ou socuratezza e diligenza straordinari I 
‘ogni add pr earzze i |eccettunta, valsero a liberarmene. 1 
gere sopra ogni n: Cas970920 24 FAAGZZA ‘Avendo gra applicato i Cerottini dal Un volume di 6I8 pagine, con a carta geografica dell Ialia, undici piante 
vir la S+ V.à inventati, come per incanto |} ‘opografiche di città, due car*e dei dintorni di Moma e di Firenze, piante di Di 
calli sparirono, Miosba: mi pente pro Valierie, ecc. Hi volume è mel formato Biidcker e legato în cartoncino: K 
inascere a novella vita. 
Prato di tanto beneficio non posso LIRE SEI. 
a meno di esternargliene colla pre [ff —_ sa SAI i) 
viva riconoscenza , pre Sri 
<P94440494400400 040444 ndola di voler in pari tempo’ gra: f GUIDA DI ROMA E DINTORNI. a 4 
bd i miei più distinti ossequi. In preparazione: £ GUIDA DELL'ITALIA MERIDIONALE. È } 
PREMIATO STABILIMENTO Di lei devotissimo (GUIDA DI TORINO è dell'ESPOSIZIONE NAZION. © 
Gas. Gruaro TOnTI —_—_____—+  _— DI 
104, Via Moscova, Milano. A pr î N F 4 
ZARA & ZE N fusti Guida delta ala, baule gina, momo, cimoa È | 
ca dell'Alta Italia, 3 carte di laghi, e 15 pi i K 
TORIA N} ATEI di et page it 3 cate di laghi, © 15 piante di cità. Un Nolime i 


—— 


î bardia Compresi i laghi ai como, ai Lù "I 
Milano [) h Lombardia, GIORE, D'ORTA, ©ce, 6 il CANTON TICINO! Conti 
carte dei laghi, 5 piante della città di Milano, Bergamo, Brescia, Pavia 


DEL CHOLERA 


Ammobigliamento completo di 


IAAAAA GA ALLA 
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Appartamenti, Ville, eco, in genere antico o moderno a seconda È | 1° CIHRA DEL CHOLERA n 
arfennilosa "as derne, E CURA EL LERA € Cremona. x AT I 

delle più serupolose esigenze moderne. Tea 0 Vel Poeti api Gi anima io Da po È } 

Sempre pronto DEL DOTTOR nta dd 13 RIA. Con 5 carte, . .. . ..'. L.250 À | 

Copioso assortimento di mobili e tappezzerie nei propri grandi GIACINTO NAMIAS Guida di Palenmo, fi razioo Onnfrio. Con ta pianta della gittà di 49] 

magazzini. i ATELLA - da Lee ; 

Milano. - Corso Magenta 89, - Milano: UNE LIRA: Fulda di Farigi, Soatevarte teca 00" la pianta della cità di Parigi. dei I 

Catalogo illustrato a richiesta. Dirigere Commissioni e Vaglia agli Dirigere comm. e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. LEE 

+0444404444440444444444044444444443| Editori Fratelli Troves, Milaro. | st 
È 

dI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Gli annunzi sì ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES. Corso Vittorio Fame angolo Via Pasquirolo 


Gli annunzi a 6TORINO si ricevono esclusivamente presso la Ditta S. BIANOHI, dirimpetto al Uaffè Romano. 
N. GIANNOTTA 


° Librajo Editore. CATANIA 
LUME MACCHINA A BENZINA EVA.... ALL'ERTA! OROLOGIO 


Accendosi solida e con- Romanzo di G. GALATTI, L. 2. ; 7 
mediana un \ ge gno sa |__ pren  prineipati rat I (Remontoir) 


iro di Chia- Ù i) p ilindro, tit 
giro di Chia: o macchina #|] BAGNI DI MARE Com iii la Dari 


cod DI 
ve senza ì;., per ottenere Q5/SESTRIPONENTE, presso alMare, signorile sima precisione, in metal- 


ot: A loggio è pensi 
fiammiferi. ' a 3 Sag subito il Lu- 3 frltativo ve ME MARGUGOT amo — — lo Nikel. Cassa elogantis- 
sima pure in metallo Ni- 


Indispen- 9) me senza r TM] _ VENDITA E NOLO. ( È kel inalterabile, più bril- 
sabile ed u- i correre ai PIA NOFORTI N lante dell'argento. — For- 
tilissimo pei fiammiferi. Via Marino, 3, L1IL/4I Via Marino, 3, Milano. 7, Alagna Per prio 

1 d fumatori. — Il più bel re. 7 sione rivaleggiano cogli 
Ut i so che 64] gay IAN:  PIANU-FORTI — ; Gologi dire, ce DE 
i ile per i 4 D CORDI o FINZI dauno L. 20 con mecca 

Tom, Re- SISI possa farei I nismo per muovere le sferae 


PRESTI NARÌ, Via Unione, 12, Milano \ $ 'ancetta per minuti secondi 
staurant etc. ad una per- Fn 


È s [ETTAC UA \ Li A AO ita da CARLO. PIE: 
LEE per ca - $ n NTA e C°, Miano, 


6. — ill ROMANZO DI sa Via Carlo Alberto, .- Roma 
G. ROVETTA Li oaiO movdicni 18. 
1.3: SO. Per mezza dozzina, L.18 cad 


irig. comm. ai Fratelli Treves, Milano. 
ez pPE: 33 


i ri rosze NAZIONALE DEL 1004, 


Le case FraTELLI Treves di Milano e Roux E FAvaLE di Torino, hanno ottenuto la concessione del giornale 
ufficiale illustrato dell’ Esposizione. Esso uscirà col titolo sopradetto, ed avrà la collaborazione dei più celebri serit- 
tori, come De Amicis, Giacosa, Guerrini, Yorik, Lessona, ece., e artisti della penisola, come Dalbono, 
Paolocei, Matania, Ximenes, ecc. I primi numeri usciranno fin dalla metà del 1883. Si ricevono associa- 
zioni a 40 numeri per Lire 10. Richiamiamo l’attenzione degli industriali sull'importanza che avrà la pub- 
blicità di questo giornale che sarà tirato a 25,000 esemplari nella galleria stessa dell'Esposizione. 


>IDI<S3I:3I>): 


Affrettare le domande di inserzioni per i primi numeri. 
Prezzo delle inserzioni: CENTESIMI 50 LA LINEA. 


Milano, — Dirigere Commissioni e vaglia agii Editori FRATELLI TREVI= — 
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; | L c Ù N Vv E N T 0 pio" sanianne: di ANTONIO CACCIANIGA. — Un volume in-16 di 376 pagine. 


DAL P RI M 0 P [ A N O ALLA 3 0 F F IT T Az RIE sod 


CASA ALTRUI, RARO RA n 


R L E V | E nuove novelle di G. VERGA. — Il bastione di Monforte. — Piazia della Scala. = Il veglione. — Il canarino del N. 15. — 
P E 3 Amore senza benda. — L'osteria dei buoni amici. — Semplice storia. - Gelosia. — Camerati. — Via Crucis. - Conforto. — L'ul- 
pi : . L. 3.50 


tima giornata. — Un volume in-16 di 240 pagine 


!L'ANELLO DI SALOMONE, pae % ANTON Sivrio Bank 


Ù M E M 0 R I E D I G I U D A , _pegine 500 Hi FRTZUNELII DELLA GATTINA. — Due volumi E di onpii 


È h L , 
IL PROCES so D URANTI, Sme i i ii nina CE 


iL'AS $ EGNO B AN CARIO ’ ni 
TI R I N E I R L A N D E S | î LAVORI IN APPLICAZIONE — — RICAMI A PUNTO PIATTO, — Un el slgante, volume 


s BI I IMB Bi, soidle di OUIDA. — La stufa di Norimberga, — Il piccolo conte. — Mofià. — Il fanciullo d' Urbino, — Il Nerofumo, — Meleagris 
3 Gallopavo. AE, — Nel paese deb mele. — Il “Reato ARE, - E volume TRE di 280 pagine . . . L. 3 50 


I k M I L I 0 N È y romanzo di GIULIO CLARETIE. — Un volume della Bidlioteca Amena di 310 pagine 
MILANO. — DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES. — MILANO. 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO- LETTERARIO DRI FrargLLI Treves. 
ma 
etici 


